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 1 Ancora quella donna! David fece una smorfia di disappunto e allacciò la cintura di sicurezza. Lei stava cercando il numero del suo posto sulla carta d'imbarco. Era alta e slanciata con una cascata di capelli biondo cenere e un'aria sicura. Era talmente piena di sé da non capire che stava bloccando lo stretto corridoio con quella sua ridicola borsa. In un primo momento l'aveva giudicata sciocca e superficiale ma ora, vedendola lì impalata, incurante della coda paziente alle sue spalle, David sentì che gli dava sui nervi. La stessa aria arrogante di Alix!, pensò. Dovette ammettere suo malgrado che era abbastanza bella, nonostante quell'aria di leggera superiorità. David preferiva le donne con un'espressione più dolce e un abbigliamento più femminile. Lei indossava un completo elegante, con i pantaloni di un freddo colore neutro, un top di seta e una giacca aperta, con le maniche rimboccate sulle braccia. Leggeva con attenzione i numeri sui sedili e David ebbe un brutto presentimento guardando quello vuoto vicino a lui. Alzò il viso proprio mentre lei abbassava lo sguardo e i loro occhi si incontrarono. Lo riconobbe. Gli sembrò che fosse seccata di rivederlo. Claudia era molto più che seccata. Era furiosa. Dopo una frenetica mattinata di lavoro, un viaggio caotico verso l'aeroporto e sette ore di volo da Londra, non solo doveva rischiare la vita su un aereo che sembrava tenuto insieme col nastro adesivo, ma doveva stare seduta vicino a quel tipo arrogante e maleducato che l'aveva fatta sentire un'idiota a Heathrow! Nonostante la piccola folla accalcata dietro di lei, Claudia considerò l'ipotesi di chiedere alla hostess se poteva cambiare posto, ma quegli occhi grigi la tenevano sotto mira, come se lui non aspettasse altro. Non voleva fargli credere di essere in imbarazzo per quanto era successo. E poi, perché mai avrebbe dovuto lasciarsi intimidire? Era un uomo d'affari come se ne vedono tanti, per giunta del tipo sprovvisto di fascino e di spirito. Decise Jessica Hart
 
 1
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 di non considerarlo. Non appena vide che Claudia si sedeva accanto a lui, l'uomo prese dalla sua valigetta un fascicolo di fogli dattiloscritti e si mise a leggere. Era chiaro che non aveva intenzione di parlare e che intendeva ignorarla! Claudia serrò le labbra. C'era qualcosa in quell'individuo che le faceva saltare i nervi. Lei aveva deciso di ignorarlo! Non c'era gusto se lui se ne mostrava grato. No, non ti farò questo favore! Decise che sarebbe stato molto più divertente fargli perdere le staffe. Dopo due ore e mezzo di conversazione frivola e insensata, quel pallone gonfiato si sarebbe pentito di non aver aperto bocca a Heathrow! Sorrise. Forse si sarebbe goduta il viaggio, dopotutto! «Buongiorno!» lo salutò tutta allegra, sprofondando nel sedile. Insospettito dal suo sorriso, David fece un rapido cenno con la testa, grugnì una specie di saluto e tornò a immergersi nella lettura delle sue carte. Era un tacito invito a stare zitta ma Claudia finse di non capire. «Continuiamo a incontrarci! È una strana coincidenza, non le pare?» proseguì garrula. «Non immaginavo che anche lei fosse diretto a Telama'an.» Si chinò per mettere la borsa sotto il sedile di fronte a lei e David non poté evitare di sentire il profumo sottile dei suoi capelli. Le diede una rapida occhiata distratta. «E perché avrebbe dovuto saperlo?» ribatté senza distogliere lo sguardo dai fogli, sperando che il tono duro e scortese fosse sufficiente a scoraggiare ulteriori tentativi di conversazione. «Pensavo che si sarebbe fermato in Dubai. A volte ci si sorprende a fare delle congetture sui propri compagni di viaggio. Sa com'è!» «No!» «Non riuscivo a immaginarla in un posto come lo Shofrar» continuò, adagiandosi sul sedile e lanciandogli uno sguardo provocante. «E perché mai?» le chiese d'impulso, lasciandosi trascinare suo malgrado. «Be', lo Shofrar sembra un posto così eccitante» gli spiegò, congratulandosi con se stessa per la brillante strategia. È molto più divertente che fare il viaggio vicino a una mummia! David la fulminò con lo sguardo. «Perché, io sarei troppo noioso per andare nello Shofrar?» «Oh, io non intendevo dire questo» mentì. Spalancò gli occhi e David fece l'errore di guardarli. Fu costretto ad ammettere che erano profondi e Jessica Hart
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 straordinariamente belli, di un particolare grigio tendente all'azzurro. «È che suona così romantico e misterioso» continuò lei sognante. «Quando l'ho vista a Heathrow lei mi è sembrato troppo formale per un posto come quello.» Portò la mano alla bocca come se si fosse resa conto di aver commesso una gaffe. «Oh, cielo! Detto così sembra scortese. Scusi» miagolò, soffocando una risata. «Deciso e affidabile sono termini più adatti. Lei dev'essere il tipo d'uomo che non dà preoccupazioni a sua moglie e che telefona sempre quando è in ritardo.» David fu infastidito da quel complimento. Decisione e affidabilità erano qualità che aveva sempre apprezzato, ma quella donna le faceva sembrare sciocche e noiose. Faceva sembrare lui sciocco e noioso. «Non ho una moglie» rispose di scatto. «E penso le possa interessare sapere che sono stato parecchie volte nello Shofrar. Sicuramente molto più di lei, se lo trova "romantico e misterioso". È un paese duro» la informò. «È arroventato e del tutto privo di vie di comunicazione; non è certo un posto da turisti. Posso anche sembrare formale ma io conosco il deserto e sono abituato a quelle condizioni. Lei è troppo viziata ... Oh, cielo! Detto così sembra scortese. Scusi.» Ripeté le sue parole facendole il verso con un'accuratezza sconcertante. «Intendevo dire viziata da una vita di lusso e di agi. Penso che resterà scioccata da Telama'an.» «Davvero?» Questa volta fu Claudia a gelarlo con gli occhi. «Cosa le fa credere che io non sia mai stata a Telama'an?» «Il suo bagaglio» precisò lui accennando alla borsa infilata sotto al sedile. «Chiunque abbia visto il deserto anche da lontano, non si porterebbe mai dietro un simile armamentario.» Lei strinse con forza le labbra. Cominciò a desiderare di non aver mai provocato quel tale. Perché non era il tipo d'uomo gentile, discreto e tanto cavaliere da non menzionare l'imbarazzante incidente a Heathrow? Claudia era seduta di fronte a lui nella sala d'aspetto delle partenze. C'era stato un lieve ritardo sull'imbarco del volo. Gli altri passeggeri vagavano per la sala impazienti, i neonati piangevano, i bambini schiamazzavano e il personale di terra si agitava in continuazione dando e ricevendo ordini dalle ricetrasmittenti, ma lui era rimasto seduto immobile. Aveva continuato a leggere con aria concentrata alcuni fogli raccolti in una cartellina, ignorando il mondo circostante. Aveva i capelli castani e una di quelle facce di pietra che non lasciano Jessica Hart
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 trasparire nulla, lei era rimasta affascinata dal suo evidente autocontrollo e dalla linea ostinata e caparbia della sua mascella. Claudia aveva paura di volare e se ne vergognava. A ventinove anni avrebbe dovuto essere più spigliata nel salire e scendere dagli aerei. In qualche modo la presenza di quell'uomo freddo e distaccato, che si occupava dei fatti suoi nel bel mezzo di un caos infernale, le aveva trasmesso uno strano senso di sicurezza. Che lavoro poteva fare un tipo tanto calmo? Claudia era abituata all'attività frenetica di una casa di produzione televisiva, dove per tutto il giorno si era sotto pressione o in preda al panico. Lui non doveva nemmeno conoscere il significato di quelle due parole. Lavorare con uno così doveva essere un inferno. Efficiente sì, ma d'una noia mortale. Si era soffermata a guardargli la bocca. Be'... forse non era proprio noioso, aveva ammesso riluttante. Nessuno con una bocca così poteva esserlo davvero. Sembrava scolpita nella pietra ma si sollevava impercettibilmente verso gli angoli. Claudia sarebbe stata curiosa di vederlo sorridere. In quel momento l'uomo aveva alzato il viso e lei si era specchiata in un paio di occhi grigi. Era arrossita. Si era accorta troppo tardi che lo stava fissando. Si era sporto verso di lei. «Qualcosa non va?» aveva chiesto, scandendo le parole con tono gelido. «No» aveva balbettato lei. «I miei capelli non sono diventati verdi e... non mi esce del fumo dalle orecchie, vero?» Claudia aveva finto di controllare con scrupolosa attenzione. «No.» «Allora può dirmi che cosa l'ha affascinata tanto di me, negli ultimi venti minuti?» Claudia si era sentita avvampare. «Niente. Non sono affatto affascinata da lei! Stavo solo... pensando» aveva risposto mettendosi sulla difensiva. «In questo caso, le dispiace fissare qualcun altro? Sto lavorando e non è facile concentrarsi sotto lo sguardo dei suoi occhi.» «Certo» aveva assentito impermalita, alzandosi. «Non pensavo che starmene seduta a pensare ai fatti miei potesse dare tanto fastidio! Vado lì nell'angolo e chiudo gli occhi. Va bene, o le dà noia anche se respiro?» «Non m'importa dove va e cosa fa, basta che la smetta di fissarmi come se volesse mangiarmi per pranzo!» Jessica Hart
 
 4
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 «Per pranzo?» Claudia forzò una risata. «Temo che i miei gusti siano più raffinati. Da un primo esame lei sarebbe più adatto come spuntino di metà mattina o... da inzuppare nel caffè!» Aveva sperato di farlo arrabbiare ma si era sbagliata di grosso. Lui l'aveva guardata incredulo per un istante e aveva scrollato la testa decidendo che era troppo stupida per continuare a considerarla. Poi aveva ricominciato a leggere. Ora basta! Claudia si era alzata indignata e aveva sollevato di strappo la sua pesantissima borsa. La cinghia si era spezzata e la borsa era caduta rovesciando tutto il contenuto sui piedi dell'uomo. Per un istante si era aspettata di vederlo balzare in piedi gridando, ma lui non si era mosso. Senza dire niente aveva fissato per qualche secondo gli oggetti saltellanti, poi era tornato al suo lavoro con la massima noncuranza. Pensava che lei stesse facendo di tutto per farsi notare? Claudia si era spaventata a quell'idea e si era precipitata a raccogliere le sue cose, sparse tutto intorno. Le sembrava che quella scena fosse al rallentatore. Spazzola per i capelli, specchio, carta di credito. Rossetti, mascara, profumo, smalto per le unghie. I cosmetici erano tutti presenti. Non mancavano neanche le biro, le caramelle, il borsellino, una macchina fotografica, l'agenda, gli occhiali da sole, i fazzoletti, la lima per le unghie. In ordine sparso ma ben visibili c'erano un libro, un piccolo orsetto di peluche bianco che si portava dietro da quando era bambina, le chiavi, un fermaglietto per capelli che le aveva regalato Michael e un cambio di biancheria intima, che era atterrato direttamente sulla caviglia dell'uomo. Lei aveva chiuso gli occhi. Ti prego, fa' che ora li riapra e scopra che si è trattato di un incubo! Con un sospiro lui aveva posato i fogli sulla sedia accanto e aveva raccolto il reggiseno. Lo aveva sollevato a pochi centimetri dal viso di Claudia. «Credo che questo sia suo.» Lei glielo aveva strappato di mano, mortificata. «Scusi» aveva mormorato. Poi si era inginocchiata e, allungandosi sotto la sedia, aveva cominciato a radunare i dispersi, ficcando tutto nella borsa alla rinfusa. Lui non si era spostato su un'altra sedia, anzi, per peggiorare le cose si era chinato per aiutarla, valutando i suoi effetti personali e i suoi ricordi con un silenzio peggiore di qualunque sarcasmo. «Imbarco immediato del volo GF920 per Dubai e Menesset» aveva Jessica Hart
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 gracchiato l'altoparlante con grande sollievo di Claudia. Tutti si erano affrettati a raccogliere figli e bagagli. La voce metallica aveva invitato le famiglie con bambini e i viaggiatori di prima classe a farsi avanti. L'uomo aveva dato un'occhiata all'altoparlante. «Vada, non si preoccupi» gli aveva detto a labbra strette. «Ho finito, comunque.» Lui aveva infilato i fogli nella sua valigetta e aveva tirato fuori della tasca della giacca la carta d'imbarco. Viaggiava in prima classe. Con un impercettibile cenno del capo si era incamminato verso il cancello, fermandosi per raccogliere uno stick di rossetto che era rotolato sul pavimento. «Notti di passione» aveva letto sull'astuccio, porgendolo a Claudia. «Non dovrebbe perdere proprio questo, no? Potrebbe averne bisogno.» Con quell'inutile tocco finale di pungente ironia, aveva voltato le spalle e si era allontanato. Claudia aveva sperato di non rivederlo mai più e invece ora si trovava seduta al suo fianco su quel piccolo aereo scalcagnato. Bello scherzo le aveva fatto il destino! Erano le ultime ore dei suoi ventinove anni, le ultime ore in cui avrebbe potuto sentirsi giovane, e le avrebbe passate accanto a un essere odioso di mezza età. Avrà già quarant'anni, decise sprezzante, abituata a considerare i quaranta un'età remota, appartenente a un futuro vago e lontano. Ma a pensarci bene quell'uomo poteva avere sì e no dieci anni più di lei. Osservandolo da vicino, Claudia si rese conto che non era proprio con un piede nella fossa. Dava un'impressione di grande solidità, di controllata sicurezza e sembrava perfettamente a suo agio con se stesso. Peccato per quell'aria truce! Un sorriso avrebbe potuto renderlo perfino attraente. Lo guardò di nuovo chiedendosi come avrebbe risposto a un piccolo tentativo di seduzione, ma c'era in lui qualcosa di poco incoraggiante. Stava seduto lì, immerso nella lettura di quel malloppo di fogli, aggiungendo parentesi graffe e note a piè di pagina. Ma d'altra parte Aveva sempre amato le sfide! Prese il cartoncino con le disposizioni di sicurezza dalla tasca del sedile di fronte e finse di leggerlo mentre studiava una strategia. «Quest'aereo sembra piuttosto vecchio» disse Claudia cercando un modo per riprendere la conversazione. «Pensa che sia sicuro?» «Certo che è sicuro» le rispose lui senza alzare gli occhi. Avrebbe Jessica Hart
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 dovuto immaginare che non sarebbe stata zitta a lungo! «Perché non dovrebbe esserlo?» «Be', tanto per cominciare è decrepito» gli fece notare Claudia indicando il malandato rivestimento dei sedili. «Guardi qua! Questo è il tipico tessuto anni sessanta! Dove sarà stato per tutti questi anni?» «Penso che abbia tranquillamente volato tra Menesset e Telama'an.» David scrisse una nota a margine, per dimostrarle che non era facile a distrarsi. «Cosa c'è che non va in quest'aereo, a parte il fatto che non le piace l'accostamento dei colori?» L'aereo cominciò a rullare e Claudia gettò uno sguardo intorno a sé. C'erano solo quaranta passeggeri su due file doppie di sedili, divise da uno stretto corridoio. «Veramente non pensavo che fosse così piccolo» confessò. David voltò una pagina. «Telama'an non è una grande città» osservò in tono di annoiata indifferenza. «Spero che sia abbastanza grande da avere un aeroporto» sbuffò Claudia irritata. «O ci buttano giù col paracadute una volta arrivati sull'obiettivo?» chiese sperando di divertirlo. Invece David si voltò e la fulminò con gli occhi. «Non sia ridicola» sbottò. «Certo che c'è l'aeroporto, ma questo è l'aereo più grande che possa atterrare laggiù. Sarà diverso quando verrà terminato quello nuovo. Telama'an è una delle regioni più remote dello Shofrar ma è strategicamente importante e il governo deve sviluppare quell'area. Al momento non è altro che una piccola oasi in mezzo al deserto, ma lo sceicco locale vuole avere un'infrastruttura completa, aeroporto, strade, acquedotti, centrali elettriche... è un progetto imponente.» Oh, santo cielo, era uno di quelli che tiene delle conferenze anziché dare delle risposte! Claudia sospirò. «Sembra che lei ne sappia parecchio» disse contenta di potersi distrarre dal decollo, al quale l'aeroplano si accingeva lentamente. «Direi proprio. Abbiamo noi l'appalto!» Claudia si voltò sul sedile e lo guardò sorpresa. «Ma è la GKS Engineering ad avere l'appalto.» David la fissò perplesso. Che ne sapeva quella donna della GKS? «E lei come fa a saperlo?» domandò in tono sospettoso. «Mia cugina è la moglie dell'ingegnere capo, Patrick Ward. Lo conosce?» Jessica Hart
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 Il cuore di David sobbalzò. Quella donna stava andando a trovare le persone con cui lui passava la maggior parte del suo tempo a Telama'an! Sarebbe riuscito mai a liberarsi di lei? «Sì, conosco Patrick» confermò riluttante. «E Lucy.» «Oh, bene, gli dirò che l'ho incontrata, signor...? Come ti chiami?» s'informò passando al tu. «David Stirling» le rispose dopo una breve pausa. «Io sono Claudia Cook» si presentò nonostante lui non gliel'avesse chiesto. Sbirciandolo di traverso si chiese se fosse il caso di porgergli la mano, ma decise di lasciar perdere. Continuando a parlare lo avrebbe irritato molto di più. «Quindi anche tu sei ingegnere?» «Certo!» Non solo doveva sopportarla durante il viaggio, ma non poteva nemmeno metterla a posto come avrebbe voluto. Era molto legato a Patrick e Lucy e non poteva certo dire a una loro parente di chiudere la bocca e di occuparsi dei fatti suoi. Era difficile pensare che ci fosse un legame tra loro. I Ward erano i suoi migliori amici, una coppia fantastica, mentre quella donna era fastidiosa e impicciona. Nonostante si fosse imposto di ignorarla, non poté fare a meno di darle un'occhiata. O aveva una stupenda pelle di pesca o si truccava ad arte. Notò che aveva sottolineato gli occhi con un tocco di matita. Per una frazione di secondo David rivide Alix davanti allo specchio, con le labbra protese che, con un'espressione concentrata, tracciava una linea sotto le ciglia. Era impreparato al dolore che gli provocò quel ricordo. Alix gli aveva dato una lezione importante e ora si guardava bene dalle donne che le somigliavano. Donne come Claudia Cook. Lavora nel marketing o nei media, pensò David. Di sicuro faceva uno stupido lavoro che l'autorizzava a baciare la gente facendo un sacco di moine e a correre intorno con una cartellina in mano, sentendosi importante. Frequentava le feste e di tanto in tanto dichiarava di essere esausta, anche se in effetti non faceva niente tutto il giorno se non passare ore al telefono, fissando appuntamenti per pranzi e cene, durante i quali poter parlare d'affari. David fece una smorfia. Ne aveva conosciute troppe di donne come Claudia Cook per lasciarsi impressionare. L'aereo si fermò al limite della pista e dopo un attimo iniziò la sua corsa, sollevandosi da terra all'ultimo momento. Claudia trattenne il respiro. La scritta "Non fumare" si spense con un suono metallico. Claudia si rilassò e Jessica Hart
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 guardò David che era tornato a leggere. Non poteva permettergli di concentrarsi sul lavoro, no? «Vivi anche tu a Telama'an come Patrick?» gli domandò interessata. «No» rispose lui a denti stretti. Sapeva bene che lei lo stava provocando con intenzione, anche se, in verità, gli sfuggiva il senso di tutta quella messa in scena Non si sarebbe arrabbiato, cadendo così nella sua trappola. Una fredda cortesia l'avrebbe stancata molto presto. «Passo molto del mio tempo in sede, a Londra.» «Perché stai andando a Telama'an?» insisté Claudia. Lui riuscì a mantenere la calma. «Devo partecipare a una serie di incontri molto importanti» spiegò dopo una breve pausa. «Siamo alla fine della prima fase del progetto. Vogliamo persuadere il governo ad affidarci anche le altre, ma ci sono molte grandi aziende in corsa per l'appalto e noi dobbiamo sbaragliare una concorrenza molto forte... La decisione finale spetta allo sceicco» continuò dopo un attimo. «È cugino del sultano e da lui dipende tutto il progetto, ma non è un uomo facile con cui trattare. Dopo mesi che tentiamo di avere un appuntamento, finalmente ci ha concesso di esporre la nostra proposta dopodomani. È di importanza vitale che io riesca a parlare con il resto del mio gruppo prima di quell'incontro. Comunque, devo controllare questo rapporto, così, se non ti dispiace...» «Ma... guarda che coincidenza!» lo interruppe Claudia prima che potesse terminare la frase. «Anche per me è di vitale importanza essere là entro domani!» «Davvero? E perché?» Claudia si sporse verso di lui. «Domani compirò trent'anni e andrò a una festa per incontrare il mio destino!» gli confidò. David la guardò incredulo. «Il tuo che?» «Il mio destino!» Claudia sperò di averci messo abbastanza enfasi. «Anni fa una veggente ha predetto che mi sarei sposata dopo i trenta e che avrei conosciuto mio marito in un luogo vasto e sabbioso.» «Così hai pensato bene di saltare su un aereo per il deserto, sperando di trovare un poveraccio qualunque da inguaiare?» David non si curò di nascondere la sua incredulità e Claudia sorrise tra sé prima di spalancare gli occhi sul viso di lui. «Oh, no! Non sarà uno qualunque. Conosco le sue iniziali. Sono J e D! Me l'ha detto la veggente. Lucy sta organizzando una festa perché possa incontrarlo domani, quindi è indispensabile che io arrivi in tempo!» Jessica Hart
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 Lui sbuffò. «E Lucy crede a queste stupidaggini? L'ho sempre giudicata una donna intelligente!» «Lei era con me quando la veggente mi ha predetto il destino. Avevamo quattordici anni e ci ha fatto una grande impressione» raccontò, omettendo il fatto che entrambe avevano riso a crepapelle una volta uscite dalla tenda e che Lucy l'aveva presa in giro per anni con quella storia! A quattordici anni è quasi impossibile pensare che un giorno se ne avranno trenta e lei non intendeva certo aspettare tanto per sposarsi. Quando aveva conosciuto Michael, aveva scherzato con Lucy sul "destino" che aveva sbagliato di un anno. Ma Michael l'aveva lasciata e ora, un giorno prima del suo trentesimo compleanno, lei stava andando nel deserto, proprio come aveva detto la veggente. «Non puoi passare il tuo trentesimo compleanno da sola» le aveva detto Lucy al telefono, qualche settimana prima. «Sto così male che non me la sento proprio di dare una festa.» «Vieni qui, allora» aveva proposto Lucy d'impulso. «Oh, sarà bellissimo» aveva continuato entusiasta. «Daremo una grande festa e potrai conoscere Justin Darke.» «Justin chi!» «Justin Darke. È un architetto americano che lavora qui con Patrick. È bellissimo, Claudia. Non appena l'ho conosciuto ho pensato che sarebbe perfetto per te... molto meglio di quel verme di Michael. È bello, sensibile, intelligente e... single! Cosa vuoi di più?» «Deve aver qualcosa che non va!» In fatto di uomini Claudia aveva smesso di farsi illusioni. Quelli belli, sensibili e intelligenti non restavano single a lungo! «Ti dico che è perfetto» aveva insistito sua cugina. «E so che gli piacerai. Gli ho fatto vedere una tua foto l'altro giorno ed è rimasto a bocca aperta.» «Sono troppo depressa.» «Hai solo bisogno di qualcuno che curi il tuo ego e Justin è così carino che non potrai non sentirti meglio.» Claudia aveva cominciato ad accarezzare quell'idea. «Penso che sarebbe bello fare qualcosa di diverso.» «Certo! Un cambio di panorama, un uomo attraente... e non penserai più Jessica Hart
 
 10
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 a quel... a Michael!» Lucy rise. «Ehi! Ricordi quello che ha detto la veggente a quella festa, Claudia? Tutta quella storia sulla sabbia e le iniziali J e D? Qui la sabbia non manca, le iniziali di Justin sono J e D e...» «E io sto per compiere trent'anni!» «Pensa» aveva ripreso Lucy con enfasi, «si potrebbe compiere il tuo destino!» Erano scoppiate a ridere. «Dopo quest'anno con Michael» aveva detto Claudia triste, «penso che farò a meno del destino. Vorrei solo un po' di pace.» Non era stato facile ottenere due settimane di ferie in quel periodo dell'anno, ma una volta presa una decisione Claudia non si faceva fermare quasi da niente. Aveva prenotato il volo e ora stava andando da Lucy. Sarebbe stata bene a Telama'an e non avrebbe permesso a nessuno di rovinarle la festa, nemmeno all'odioso David Stirling! «E tu hai fatto tutta questa strada per dare la caccia a un uomo che non hai mai visto, solo perché ha le iniziali giuste?» David scrollò la testa tra il sorpreso e l'irritato. «Che c'è di strano?» gli chiese, sperando che i suoi occhi non tradissero il puro divertimento che provava in quel momento. «Be', mi ero illuso che avessi un briciolo d'intelligenza, anche se ben nascosto!» puntualizzò caustico. «Nemmeno un disperato va a Telama'an senza una buona ragione.» Claudia considerò che, dopo quello che aveva passato, la prospettiva di stare con persone che le volevano bene e di divertirsi un po' fossero ragioni più che valide per andare dovunque, ma quelli non erano affari di David Stirling. «Ma... non capisci?» modulò. «La mia vita è a un bivio. Domani avrò trent'anni. Devo afferrare al volo le opportunità.» «Quali opportunità?» Si fece forza per non ridere. «D'incontrare la mia anima gemella, no? J. D. mi sta aspettando nel deserto... Tutto quello che devo fare è volare da lui.» David fece una smorfia. J.D.? «E Lucy ha già trovato qualcuno?» «Forse» buttò lì Claudia. «Chi sarà mai la vittima predestinata?» David ci pensò un attimo. «Jack Davis? No, è sposato. Jim Denby? Improbabile. Ah!» saltò su alla fine. «Justin! Justin Darke! Come ho fatto a non pensarci subito!» «Le mie labbra sono sigillate» sorrise Claudia con un gesto eloquente. Si Jessica Hart
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 rese conto che nel tentativo di irritare David Stirling, stava rischiando di mettere in imbarazzo l'amico americano di Lucy. David vide una rapida ombra negli occhi di lei e trasse le sue conclusioni. Justin era un bel tipo ma non era adatto a una donna sicura come quella. Sapeva cosa stavano preparandogli Claudia e Lucy? Non appena arrivato a Telama'an, gli avrebbe messo una pulce nell'orecchio anche se temeva che questo non avrebbe fermato quell'ira di Dio dai capelli biondi. Scosse la testa. «Povero Justin» disse. «Non so di cosa parli» mentì Claudia. «E in tutti i casi sapere chi incontrerò non è importante. La sola cosa che so è che domani sera andrò alla festa e poi... lascerò fare al destino.»
 
 2 David la guardò sarcastico. «A quanto pare domani sarà una giornata intensa per te. Avrai trent'anni e compirai il tuo destino.» «Ma non capisci? Le due cose sono legate!» tentò di erudirlo con tono melodrammatico, per rendere quel discorso ancora più ridicolo. «I trent'anni sono un traguardo così importante nella vita di una persona!» «Ah, sì?» bofonchiò David senza incoraggiarla. «Sì. È il momento in cui uno deve fare un bilancio e decidere cosa vuole veramente. Bisogna lasciarsi alle spalle la giovinezza e guardare in faccia la propria mortalità.» Lui si voltò e la soppesò con lo sguardo. «Lo sai?» disse. «Faccio fatica a credere che tu compia trent'anni, domani.» Claudia restò sorpresa. Sapeva di non dimostrare la sua età ma di certo non si aspettava un complimento da quel tale. «Perché dici...» «Perché» la interruppe lui bruscamente, «non ho mai sentito una persona di quell'età dire un simile mucchio di scemenze!» Alla faccia del complimento! Claudia era furiosa. «Sono convinta che anche tu abbia avuto la crisi dei trenta, ma forse non te ne ricordi. Dev'essere passato tanto tempo» lo ricambiò con voce mielata. «Ero troppo occupato per permettermi delle crisi.» Lei si irrigidì. «Fai come vuoi. Aspetta di avere cinquant'anni per chiederti cosa ne è stato della tua vita e per renderti conto che hai speso quasi tutta la tua esistenza lavorando. Allora sarà troppo tardi e vedrai che Jessica Hart
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 la crisi arriverà!» «È probabile» concesse David, irritato dal fatto che lei lo considerasse già un fossile. «Comunque me ne occuperò quando accadrà. In fondo non ho ancora compiuto i quaranta. Ho un mese per prepararmi al tragico evento.» «No!» La sorpresa nella voce di Claudia era calibrata alla perfezione perché sembrasse un insulto. «Quando è il tuo compleanno?» Lui sospirò. «Il diciassette settembre.» Sentiva che non si sarebbe fermata lì. «Allora sei della Vergine» sentenziò lei annuendo con forza, anche se non era affatto sicura che fosse della Vergine. Poteva anche essere un Capricorno... o una Bilancia. «Eh, sì, quadra perfettamente.» David non le diede la soddisfazione di chiedere cosa diavolo quadrasse. Quella era la donna più sciocca e fastidiosa che avesse mai incontrato. Era esasperante e lui voleva solo farla finita con quel diluvio di fesserie. «Sono sicuro che mi vorrai scusare» disse gentilmente, «ma ho parecchio lavoro da sbrigare.» «Oh, certo!» ribatté lei con esagerata contrizione. «Mi dispiace di averti fatto perdere tempo. Ora mi leggo una rivista e non ti accorgerai nemmeno della mia presenza.» David era scettico ma si appoggiò allo schienale e cominciò a scrivere metodicamente delle note sotto ogni foglio. Claudia tirò fuori una rivista dalla sua borsa. Nonostante tutto, non poté fare a meno di notare l'impressionante capacità di concentrazione di quell'uomo. Lo sbirciò con la coda dell'occhio. Non era proprio bello. La sua bocca era dura e sprezzante. Il suo viso era intelligente ma aveva un'aria controllata, come se lui volesse deliberatamente passare inosservato. Claudia avrebbe voluto trovarlo insignificante ma ammise che non era possibile. La forza della sua personalità traspariva dalla calma e fredda sicurezza, dalla sconcertante intensità dei suoi occhi e dall'intangibile, naturale aura di autorità che lo circondava. Si era tolto la giacca e aveva arrotolato le maniche della camicia. Claudia notò la vena che gli palpitava in modo regolare sul collo. Riusciva mai a emozionarsi? Che cosa avrebbe potuto scrollare un uomo come quello, spezzare il suo autocontrollo e, per una volta, fargli pulsare le vene più velocemente? Infastidita dai suoi stessi pensieri, cercò di concentrarsi sulla rivista. Oh, Jessica Hart
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 cielo! Un articolo sul sesso! Non poteva certo leggerlo con lui vicino. Continuò a sfogliare e arrivò a un servizio sulle gioie e i dolori delle diverse età. Passò direttamente a leggere il paragrafo che la riguardava. "Le donne di trent'anni" recitava l'articolo, "hanno lasciato alle spalle tutte le insicurezze dell'adolescenza e della prima giovinezza. Sono posate, sicure e a proprio agio con se stesse. Hanno deciso cosa vogliono e hanno la maturità per gestire la loro vita secondo lo schema che si sono prefissate." Ah, sì?, pensò Claudia cinicamente. "Io amo le donne di trent'anni" confidava un tizio, intervistato in proposito. "Sono molto più interessanti delle ragazzine. Hanno qualcosa da dire, spesso migliorano il proprio aspetto e sono più attraenti a quell'età. Conoscono il proprio corpo e lo valorizzano assumendo un'aria sicura e affascinante, che a vent'anni si può solo sognare." Claudia, poco convinta, fece una smorfia. Per usare le parole di David Stirling, le sembrava un "mucchio di scemenze". Però, l'idea della maturità l'allettava. Lei l'avrebbe raggiunta? Avrebbe capito cosa voleva dalla vita? Tutto quello a cui Claudia riusciva a pensare in quel momento era arrivare a Telama'an, lavarsi i capelli e sorseggiare un gin and tonic ghiacciato. Obiettivi discutibili su cui basare il prossimo decennio! Chiuse la rivista con un sospiro. David stava ancora leggendo. C'era qualcosa di strano in un uomo che riusciva a concentrarsi tanto ma non osò interromperlo di nuovo. Forse perché in fondo aveva ancora ventinove anni e non si sentiva così sicura di sé! Magari domani sarà diverso!, ipotizzò, prendendosi in giro. Si guardò intorno in cerca di distrazioni e incontrò lo sguardo di un giovane shofrani, seduto di fianco a lei, dall'altra parte del corridoio. Era un uomo bellissimo, vestito con eleganti abiti occidentali; aveva i capelli neri e profondi, splendidi occhi scuri. Le sorrise e Claudia ricambiò. «Oh, la stavo fissando... mi dispiace» si scusò in perfetto inglese. «Raramente abbiamo dei passeggeri tanto affascinanti sul volo per Telama'an!» Claudia si scaldò a quel complimento. Lui si presentò come Amil. Le spiegò che aveva sbrigato degli affari per conto di suo zio e ora stava tornando a casa. «Resterai molto a Telama'an?» le domandò. «Solo un paio di settimane, poi dovrò tornare al lavoro.» «Il tuo lavoro non può aspettare un po' di più?» Jessica Hart
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 «Ho proprio paura di no! Sono in una casa di produzione televisiva, e questo è un periodo particolarmente impegnativo.» Al suo fianco, David non poteva fare a meno di sentire la loro irritante conversazione. Si concesse un punto a favore per aver indovinato il lavoro di quella donna. Cercò di concentrarsi di nuovo sul rapporto ma Claudia continuava a ciarlare in modo fastidioso, raccontando quanto fosse frenetico e interessante il suo lavoro mentre il suo nuovo amico la incoraggiava con continui cenni, sorrisetti ed esclamazioni di sorpresa. Difficile dire chi dei due sia più pieno di sé, pensò David stringendo i denti, al colmo dell'irritazione. Con l'angolo dell'occhio Claudia colse la contrazione della sua mascella e rincarò la dose. Abbagliò Amil con un sorriso sbattendo le lunghe ciglia. «Ora basta col mio lavoro» cinguettò. «La tua vita dev'essere molto più interessante della mia.» Oh, come non la sopporto!, pensò David segnando con esagerato vigore un errore di battitura sul rapporto. Dovette resistere ancora un quarto d'ora alla rivoltante commedia di quei due, prima che uno steward li interrompesse fermandosi tra loro con un carrello. David fece un sospiro di sollievo ma durò ben poco. Claudia era peggio di un moscerino, non stava ferma un minuto. Rovistò nella borsa e ne tolse una collezione incredibile di rossetti. Poi, dopo aver dato una pulita allo specchietto, si ritoccò le labbra. Quando gettò specchio e rossetti nella borsa, David sperò che si rilassasse. Invece no! Prese un portatrucco da viaggio e si ritoccò lo smalto di un'unghia; un minuto dopo si spalmò la crema sulle mani e alla fine si rinfrescò con una spruzzata di profumo che avvolse anche lui. Era lo stesso profumo subdolo, costoso e innegabilmente sensuale, che aveva percepito nei capelli di lei, quando si era abbassata. Finse di non sentirlo e, posando la penna, iniziò a scorrere con un dito l'indice della relazione. Poteva mai rinunciare a darsi una pettinatina? Tirò su i capelli e li lasciò cadere come una morbida nuvola dorata intorno al viso. Forse aveva finito! Rimesso a posto il pettine, cacciò di nuovo la borsa sotto al sedile. David rivolse al cielo una breve e muta preghiera di ringraziamento, raccogliendo la penna dal tavolino. Claudia si annoiava. David continuava a ignorarla. Diede un'occhiata all'orologio. Mancava più di un'ora. Amil stava parlando con il suo vicino e la rivista sembrava fatta apposta per ricordarle che stava diventando Jessica Hart
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 vecchia. Con un sospiro d'impazienza cominciò a tamburellare sul tavolino davanti a lei. Per David fu la classica goccia che fa traboccare il vaso. Gettò via la penna e si voltò furioso. «Insomma... vuoi stare ferma due minuti?» sibilò. «Ma... se me ne sto seduta qui come un vegetale!» obiettò Claudia offesa. «No!» David fece fatica a controllarsi. «Quando non stordisci di chiacchiere i perfetti sconosciuti che ti circondano, rovisti rumorosamente in quella borsa genere Mary Poppins. Ti pettini, ti specchi, ti trucchi e mi intossichi col tuo profumo. Una volta esaurite tutte queste attività intellettuali, tu tamburelli fastidiosamente con le dita, e non c'è cosa peggiore per limare i nervi a una persona!» sbottò tutto d'un fiato. Claudia si impermalì. «Cosa vuoi che faccia?» «Niente! Perché non te ne stai seduta tranquilla?» «Odio stare seduta senza far niente. Mi annoio a morte. Io devo fare qualcosa.» «Perché non provi a pensare?» le suggerì con uno sguardo sprezzante. «Potrebbe essere un'esperienza nuova per te!» «Io stavo pensando» puntualizzò Claudia dignitosa. «Mi sorprende!» Fece un gesto con la testa simulando grande ammirazione. «E, di grazia, si può sapere a che cosa stavi pensando?» «Mi chiedevo cosa può aver spinto Patrick ad assumere un odioso arrogante come te» gli confidò abbassando la voce. David la guardò per un istante. «Cosa ti fa credere che mi abbia assunto Patrick?» «So che è l'ingegnere responsabile del progetto, quindi, se tu sei coinvolto, devi dipendere da lui. Sono sicura che sarebbe molto seccato se sapesse in che modo indegno rappresenti la GKS. Patrick può sembrare una persona alla buona» proseguì, «ma io lo conosco da molto tempo e ti posso dire con certezza che, se lo scoprisse, prenderebbe seri provvedimenti.» «Non penso che mi licenzi prima della firma dell'accordo. Non credi?» C'era qualcosa di indefinibile nello sguardo di David e Claudia distolse gli occhi. «Credo che dipenda da te» concluse con una velata minaccia. «Se sarò gentile con te per il resto del viaggio, mi prometti di lasciarmi in pace?» «Non vorrei sottoporti a uno sforzo esagerato» ribatté lei. «Essere Jessica Hart
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 gentile non deve venirti naturale.» «Dipende molto dalla persona con cui devo essere gentile.» Prima che Claudia potesse mettere insieme una risposta adeguata, la sua attenzione venne catturata da un leggero rumore metallico che proveniva dall'ala dell'aereo, proprio sotto al loro finestrino. «Credo che ci sia qualche problema col motore» lo informò preoccupata. «Continua a fare strani rumori.» «Non essere ridicola» replicò David. «Che cosa potrebbe esserci?» «Non lo so!» sbottò lei. «Che cosa vuoi che ne capisca di motori?» «Allora come fai a distinguere i rumori strani da quelli normali?» Si sporse vistosamente verso il finestrino e, con la mano dietro l'orecchio, finse di ascoltare. «A me sembra tutto a posto.» «È quello che dicono sempre nei film catastrofici» commentò Claudia con voce cupa. «Cominciano col far vedere delle persone che fanno cose normali, proprio come noi.» «Non c'è stato niente di normale nel tuo comportamento fin da quando sei salita sull'aereo» precisò lui. Claudia lo ignorò. «Tutti chiacchierano bevendo caffè e non immaginano che qualcosa di terribile sta per accadere. Loro sono al sicuro perché di solito a bordo hanno Bruce Willis o Tom Cruise che provvedono a sistemare le cose. Noi abbiamo solo un noioso ingegnere con le sue carte che vuole farmi stare seduta e zitta!» David era stato a sentirla con un crescente senso di esasperazione. «Non ho mai conosciuto qualcuno che si facesse trascinare nel delirio in questo modo, per niente.» «Non è "niente". Ti dico che c'è qualcosa che non va! Lo sento.» «Per l'ultima volta!» scandì David. «Il motore non ha assolutamente niente.» In quell'istante il motore si spense con un crepitio e l'aereo virò di colpo su un lato. Un'ondata di panico percorse i passeggeri, colti di sorpresa dall'improvvisa decelerazione. Si alzò un coro di urla in arabo. Istintivamente Claudia afferrò la mano di David. Lui fece una smorfia di dolore quando gli piantò le unghie nella carne. Gli occhi di lei erano spalancati e colmi di terrore. Lui le strinse forte la mano cercando di prevenire un attacco isterico. «Non farti prendere dal panico» le disse con fermezza. «Vedi? Adesso il pilota sta raddrizzando l'aereo. È tutto sotto controllo.» Jessica Hart
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 L'aereo tornò in posizione e il pilota aprì al massimo le valvole del motore rimasto, per riprendere velocità. Dall'altoparlante arrivò la voce del comandante che parlava in arabo. Claudia non capiva una parola ma le sembrò terrorizzato. David era intento ad ascoltare e lei notò con sorpresa che capiva quella lingua. «Cosa sta dicendo?» mormorò. «Dice che non c'è nulla di cui preoccuparsi. Abbiamo perso un motore, ma si può volare con uno solo senza problemi. Ci stiamo dirigendo all'aeroporto più vicino. Atterreremo lì per precauzione e aspetteremo che il motore venga sistemato.» La voce di David era calma e rassicurante. «Ora puoi rilassarti e dire "Te l'avevo detto!"» Claudia si inumidì le labbra. «Non credo che ci riuscirò. Mi rilasserò solo dopo aver rimesso i piedi a terra» disse incerta. «E quanto al resto... lo dirò dopo.» Dopo circa venti minuti, che a Claudia sembrarono un'eternità, il pilota iniziò le manovre di atterraggio su una pista sabbiosa nel bel mezzo del deserto. David aveva continuato a parlarle col suo tono fermo ma lei, rincuorata dalla sua sola presenza, non aveva ascoltato una parola. Riusciva solo a pensare a quanto si era tormentata per l'arrivo dei trent'anni per poi rischiare di non arrivarci affatto. Quando sentì lo stridore del carrello che si abbassava, Claudia si preparò per l'atterraggio d'emergenza, abbracciandosi le ginocchia e piegando la testa. L'aereo toccò terra con tanta leggerezza che, solo quando il motore scese di giri, lei si rese conto che erano sani e salvi. Prese un profondo respiro e si abbandonò contro lo schienale chiudendo gli occhi. Quando li riaprì, l'aereo era fermo. Fuori, ondate di calore si alzavano dalla pista e rimbalzavano sulle ali argentate del velivolo. In fondo si potevano distinguere un paio di prefabbricati e una torre di controllo male in arnese mentre, lungo la pista, c'erano alcuni fabbricati polverosi che sembravano ondeggiare nell'aria arroventata. Claudia si inumidì le labbra e tentò di parlare. «Dove siamo?» «Un posto chiamato Al Mishrah» la informò David, dando un'occhiata pessimistica fuori del finestrino. «Una volta c'era un grande giacimento qui. Ecco perché è stato costruito l'aeroporto. Ma ormai è in disuso.» «E ora cosa accadrà?» Jessica Hart
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 Lui sospirò. «Date le passate esperienze nello Shofrar, potrei dire con certezza che non accadrà niente.» Aveva ragione. Alcuni passeggeri si alzarono in piedi urlando e gesticolando, ma ci vollero parecchi minuti prima che una scala arrugginita venisse portata lungo la pista, verso l'aereo. Il caldo era soffocante e Claudia aveva bisogno d'aria fresca ma, quando il portello si aprì, la cabina venne invasa da un nauseabondo odore di carburante. Tutti i passeggeri si accalcarono verso l'uscita anche se non c'era motivo di affrettarsi. Loro due restarono seduti lasciando scemare la ressa. David la guardò. «Va meglio, ora?» «Sì, sto bene, grazie.» «In questo caso, potrei riavere la mia mano?» «Oh!» Claudia gli lasciò andare la mano di colpo, arrossendo mortificata. «Scusami» mormorò. «Non avevo fatto caso a... me ne ero dimenticata e...» «È tutto a posto.» La voce fredda di David interruppe il suo balbettio imbarazzato. Lui ficcò i fogli nella valigetta e si alzò. Claudia esitò un momento. Gli aveva tenuto la mano come una bambina. Sicuramente l'aveva trovata patetica ma lei non poteva ignorare la sua pazienza. «Sei stato gentile» gli disse un po' impacciata. «Grazie.» David, sorpreso, la seguì nello stretto corridoio. Pensava che Claudia ritenesse che tutto le fosse dovuto. Si scoprì contento d'aver sbagliato. All'interno dello sgangherato terminal faceva quasi più caldo che fuori. Dal soffitto pendeva un ventilatore a pale che cercava di rinfrescare l'aria senza entusiasmo. Nella stanza rimbombavano le urla dei passeggeri infuriati. David e Claudia si lasciarono andare su due polverose sedie di plastica arancione, che dovevano aver visto tempi migliori. Claudia restò immobile per un po'. Ringraziò il cielo tra sé e sé per la rassicurante presenza di David. Era intimorita più di quanto volesse ammettere da quella sala fuori del mondo, dove sembrava che niente stesse funzionando. Non aveva nessuna idea di cosa sarebbe successo. I minuti passavano lenti. Claudia fissò il manifesto pubblicitario di una bibita, illuminato dalla pallida luce azzurrognola. Un nugolo di mosche le ronzò intorno e lei cercò di scacciarle disgustata; attraverso il tessuto leggero dei pantaloni sentì che la plastica era appiccicosa. La sua impazienza aumentò. Si agitò sulla sedia e guardò l'orologio. «Siamo qui da più di un'ora. Che cosa succede?» Jessica Hart
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 David sospirò. Stava giusto considerando che la paura aveva avuto un effetto benefico sulla sua occasionale compagna di sventura. Dovevo immaginare che non sarebbe durato a lungo, pensò scrollando la testa. «Il pilota e un paio di tecnici locali stanno controllando il motore. Stiamo aspettando che torni e ci dica cosa...» Si bloccò di colpo. «Eccolo, sta arrivando.» L'uomo venne immediatamente circondato da una folla vociante. Claudia balzò in piedi. «Andiamo a sentire.» «Io vado a sentire» la fermò David. «Tu aspetti qui.» Lei fece per ribadire, ma qualcosa nell'espressione di lui le suggerì di tacere e rimettersi a sedere. Osservò David mentre si avvicinava al pilota. La sua figura snella si muoveva con un'andatura agile ed elastica, vagamente felina, che lo faceva somigliare a un atleta pronto per la gara. Gli altri sembrarono percepire la sua autorità e si divisero in due ali per farlo passare. Claudia riusciva solo a vedere la sua schiena mentre parlava col pilota, ma a giudicare dai gesti desolati dell'uomo e dalla reazione di quelli che stavano ascoltando, immaginò che le notizie non fossero buone. David tornò verso di lei con aria cupa. «L'aereo è fuori servizio» la informò. «Dirotteranno un altro volo per passare a prenderci.» «Bene, è già qualcosa, credo» rispose Claudia che si era aspettata di peggio. «E quando arriva?» «Tra due giorni.» «Due giorni?» Lo fissò furiosa come se il motore lo avesse rotto lui. «Due giorni?» David mise le mani in tasca e sospirò frustrato. «Hai capito bene.» «Ma non si aspetteranno che passiamo due giorni in questa... questa pattumiera!» «Dicono che c'è un albergo in città. Dev'essere un ricordo dei tempi d'oro ma temo che non sia un cinque stelle.» «Non ci starei neanche se fosse il Ritz!» sbraitò Claudia. «Domani è il mio compleanno e io non voglio stare qui. Perché non possono far arrivare un altro aereo, adesso?» «Lo Shofrar non è una meta turistica. C'è solo una piccola compagnia interna e tutti gli aerei sono già impegnati in altri voli.» Jessica Hart
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 «Splendido!» Balzò in piedi e cominciò a camminare avanti e indietro. «Dev'esserci un altro sistema. Non c'è un autobus?» «Penso che sia molto improbabile che ci sia un collegamento con Telama'an. Abbiamo dovuto cambiare rotta per atterrare qui.» «Va bene. E un taxi?» «Non siamo a Piccadilly, Claudia! Non puoi fare un fischio e fermare un taxi che ti faccia attraversare il deserto. Qui non esiste nemmeno la ferrovia.» «E allora? Non facciamo niente?» Lui la guardò dall'alto in basso. La preferiva di gran lunga quando era spaventata. «Non credo che agitandomi farei apparire un aereo così... per magia.» «Intendi dire che non farai niente?» gli chiese disgustata. «Che cosa mi dici delle tue riunioni? Pensavo che volessi arrivare a Telama'an almeno quanto me!» «Avevo tutte le intenzioni di arrivare là al più presto.» La fulminò con lo sguardo. «Se fossi rimasta zitta per un momento, mi avresti sentito dire che vado a cercare una macchina. Non credo che ci sia qualcosa di decente da noleggiare ma forse posso trovarne una da comprare.» «Comprare una macchina?» Lo fissò con aria incredula. «Ma...» «Ma cosa?» «Be'...» esitò. «Chiunque può prendere una macchina e attraversare il deserto?» «Certo, se sa quello che fa» rispose lui. «E io fortunatamente lo so. Ho passato parecchio tempo nello Shofrar, e sono in grado di arrivare a Telama'an per conto mio.» Era stata un'impressione, o aveva accentuato quel "per conto mio"? Claudia giocherellò con l'anello che aveva al dito e si maledisse per essere stata così schietta con lui, fino a quel momento. «Io... io non ho molti soldi con me» cominciò cautamente. «Ma, se mi dai un passaggio, sono sicura che Patrick ti rimborserà subito al nostro arrivo, oppure potrei restituirteli io, a Londra. Te ne sarei molto grata.» Lo guardò implorante. «Per favore» aggiunse. Ha degli occhi straordinari!, si sorprese a pensare David. Erano di un colore indefinito tra il grigio e l'azzurro. Erano caldi e profondi. Occhi nei quali un uomo avrebbe potuto perdersi, dimenticandosi perfino di respirare. Distolse lo sguardo. Claudia era tutto quello che lui disprezzava Jessica Hart
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 in una donna. Era sciocca e superficiale. Lo aveva provocato, esasperato, irritato e David sapeva che, se l'avesse portata con lui, prima di arrivare a Telama'an, avrebbe provato l'incontrollabile impulso di strangolarla. Solo perché aveva dei begli occhi e aveva uno strano effetto sul suo ritmo cardiaco, non c'era ragione di portarsela dietro. Se fosse stato saggio, avrebbe detto semplicemente no. «Sì! Ma niente discussioni. Sarà un viaggio duro e, se mi secchi con le tue chiacchiere, ti faccio scendere e andare a piedi!» «Grazie.» Sollevò il viso e gli rivolse un sorriso che lo lasciò senza fiato. Non l'aveva mai vista sorridere così apertamente e fu scosso dal modo in cui questo rendeva il suo viso vivo e luminoso. «Non te ne pentirai...» promise. «Non pronuncerò neanche una parola e farò tutto quello che dirai tu» gli offrì generosamente. «Ci crederò quando lo vedrò.» David si voltò a fissare il manifesto pubblicitario. Dannazione! Odiava se stesso. Era l'ultima cosa di cui avrebbe avuto bisogno, ma... perché sembrava così giovane e bella quando sorrideva? L'incontro a Telama'an era fondamentale per il futuro dell'azienda. Doveva concentrarsi su quello. Altro che occhi profondi e sorrisi sorprendenti! «Vado a vedere che cosa riesco a trovare» aggiunse brusco. «Tu aspetta qui.» «D'accordo.» Claudia era troppo contenta che avesse accettato per fare obiezioni sul tono della sua voce. Per un istante aveva temuto che rifiutasse e forse non avrebbe potuto biasimarlo. Non avevano cominciato col piede giusto, ma almeno sperava di recuperare un po' durante il viaggio. Obbediente, rimase al suo posto fino a quando David non tornò, ma non appena vide la sua faccia, si rese conto che la missione non doveva aver avuto successo. «Ho scambiato qualche parola con delle persone» la informò. «Sembra che ci sia qualche possibilità ma dobbiamo arrivare in città. Pare che stiano organizzando una specie di autobus. Per ora dobbiamo aspettare.» «Mi sembra di non aver fatto altro da quando sono partita» sospirò Claudia. Lui la guardò, ancora sconvolto dall'effetto che il suo sorriso aveva avuto su di lui. «Pensavo che non avresti fatto discussioni.» «Non è una discussione, è un commento» brontolò. Sospirando incrociò le gambe nel tentativo di stare più comoda ma non funzionò. Dopo qualche Jessica Hart
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 istante tentò di incrociarle dall'altra parte. «Per l'amor di Dio! Smettila di contorcerti!» sibilò David. Lei frenò appena in tempo un commento impulsivo. «Mi è venuto un crampo alla gamba» disse conciliante. «Vado a fare due passi.» Si accostò a una vetrata sporca e osservò i bagagli che venivano scaricati dall'aereo e sistemati alla meglio su un carrello decrepito. Vide Amil, l'uomo che aveva conosciuto durante il volo, che attraversava il piazzale, prendeva una valigia dal mucchio e tornava verso il terminal. Claudia gli andò incontro. «Non aspetti l'autobus?» «Per fortuna ho dei parenti qui» le spiegò. «Devo assolutamente essere a Telama'an entro domani, così mi hanno portato una macchina. Se parto subito, forse posso farcela.» «Sei fortunato...» si lamentò Claudia. «Mi sembra di essere qui da secoli, ormai e devo arrivare a Telama'an entro domani.» «Perché non vieni con me?» le propose. «Sarà un viaggio faticoso e bisognerà passare la notte in un'oasi ma, se vuoi arrivare entro domani, sarò felice di darti un passaggio.» «Un passaggio?» Claudia esitò. Vagliò rapidamente l'offerta. Amil sembrava molto gentile ed educato ma era un perfetto sconosciuto. Sarebbe stato per lo meno avventato affidarsi a lui. «Sei molto gentile, ma...» D'altra parte non poteva nemmeno sprecare due giorni della sua preziosa vacanza, seduta in quel posto terribile, se David non fosse riuscito a trovare una macchina. David! La risposta era tanto ovvia che si sorprese di non averci pensato subito. «Sei veramente molto gentile. Saremo molto felici di venire con te» accettò con un caldo sorriso. «Vado a dare la bella notizia a mio marito!»
 
 3 Ci fu una pausa. Il sorriso di Amil si gelò per un attimo. «Tuo marito?» «David!» rispose Claudia con aria innocente. «Non sapevi che sono sposata?» «No» ammise lui. «Devi perdonare la mia sorpresa» si scusò, «ma avevo avuto l'impressione che tu stessi viaggiando sola, quando ci siamo conosciuti sull'aereo.» «Mi dispiace, avrei dovuto presentarvi» si rammaricò Claudia. «Era Jessica Hart
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 seduto vicino a me. Sono una codarda terribile quando si tratta di volare e lui deve tenermi la mano per tutto il tempo.» Era ovvio che Amil stava ricordando la scena. Soddisfatta, Claudia si congratulò con se stessa. «Quello era tuo marito?» le domandò. «Sì!» confermò lei. «Non terrei mai la mano a uno sconosciuto!» «Certo che no!» Amil sorrise. Se non altro si sarebbe goduto la sua compagnia. «Sarò molto felice di darvi un passaggio.» Claudia gli assegnò il massimo del punteggio per la cortesia. Forse non avrebbe neanche avuto bisogno di mentire. Ma ormai era troppo tardi. «Sei davvero gentile. Quando pensi di partire?» «Non appena possibile.» «Allora vado a cercarlo. Ci metterò un minuto.» Dall'altra parte della stanza David la vide affrettarsi verso di lui tronfia e sorridente. «Perché sembri così soddisfatta di te stessa?» «Io?» chiese con aria di sufficienza. «Ho trovato un passaggio per Telama'an, con partenza immediata! Per tutti e due.» «Che cosa hai fatto?» David la fissò incredulo. «Ci accompagnerà Amil.» «E chi diavolo è Amil?» «Era seduto vicino a me sull'aereo, dall'altra parte del corridoio» gli spiegò, delusa dal suo scarso entusiasmo. «Oh, sì» ricordò David scortese. «Quello con cui facevi la gatta morta in modo oltraggioso? Perché non l'hai detto subito?» «Bene, evidentemente ho fatto la "gatta morta" con l'uomo giusto!» replicò Claudia con una voce al miele. «In questo momento ci sta aspettando all'ingresso con una macchina.» «E come c'è riuscito?» David era ancora sospettoso. «Ha parecchi amici qui e ha tirato qualche filo. Dov'è il problema?» esplose esasperata. «La cosa importante è che dev'essere a Telama'an domani e ha posto anche per noi.» David continuò a studiarla. «Come mai sono stato incluso in questo generoso invito? Non ho scambiato più di una parola con quell'uomo e, vista la grande disponibilità che gli hai mostrato, non capisco perché sia ansioso di avermi in mezzo a reggere il moccolo.» Claudia lo manovrò in modo che la sua faccia fosse rivolta al muro. Abbassò la voce. «Io... gli ho detto che sei mio marito.» Jessica Hart
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 «Che cosa hai fatto?» urlò David. Tentò di zittirlo. «Gli ho detto che siamo sposati» bisbigliò furiosa. «E perché diavolo hai fatto una cosa simile?» Era fuori di sé. «Ho dovuto.» Claudia si guardò intorno, terrorizzata all'idea che Amil si avvicinasse prima che lei avesse avuto modo di placare David. «Non potevo rischiare... di lui so solo che ha una macchina!» «Se è per questo non sai niente neanche di me.» «Tu conosci Patrick e Lucy» precisò, «quindi abbiamo qualcosa in comune.» David non sembrava ancora convinto. «Pensavo che me ne saresti stato grato.» «Grato? Grato per essere costretto a spacciarmi per il marito di una come te?» David era furioso. Chi l'aveva autorizzata a coinvolgerlo in quella mascherata? L'arroganza di quella donna era fenomenale! Perfino Alix ci avrebbe pensato due volte prima di appropriarsi di un estraneo e farne il suo falso marito! «Tu stai scherzando, vero?» «Senti!» scattò Claudia aspra. «Tu hai detto che devi essere a Telama'an entro domani e questa è la nostra sola possibilità. In alternativa potremmo restare qui ad aspettare l'autobus, ammesso che arrivi, andare in città sperando di trovare la macchina adatta e fare tutte le pratiche... Con un po' di fortuna potremmo finire per mezzanotte. Se partiamo con Amil, a quell'ora saremo già a metà strada. E se non trovassimo una macchina? Dovremmo aspettare altri due giorni.» Vide che David esitava e tentò un piccolo ricatto emotivo. «Vieni, ti prego. Domani è il mio compleanno e io non voglio passarlo qui.» «O perdere la possibilità di compiere il tuo destino con Justin Darke?» Claudia desiderò di non avergli mai raccontato quella stupida storia, ma ora non era il momento di recriminare. «Vogliamo arrivare a Telama'an entrambi» insistette. «Questo è ovvio.» David era combattuto tra il desiderio di mettersi in viaggio al più presto e la rabbia per i metodi che lei usava pur di ottenere ciò che voleva. Avrebbe dovuto rifiutare lasciandola nei guai. Claudia vide che Amil si stava avvicinando. Si rivolse a David quasi piangendo. «Ti prego» piagnucolò. «Vieni con me. Lo sai che non posso andare da sola. In fondo non devi fare niente di strano.» «Eccetto sembrare il pazzo sconsiderato che ha sposato una come te.» «Oh, ti prego, dimmi di sì!» Lui affondò nei suoi occhi. «Ti prego... ti Jessica Hart
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 prego... sta arrivando!» «Ah, siete qui. Pensavo di avervi perso.» Amil era troppo educato per mostrare la sua impazienza, così Claudia gli sorrise. «Scusami se ci ho messo tanto. Stavo proprio raccontando a mio marito della tua generosa offerta.» Fece un piccolo gesto verso David che sembrava una statua di marmo. Claudia osò, sperando che lui non la tradisse. «Amil, ti presento mio marito, David Stirling.» Ci fu un istante di freddo silenzio. A Claudia sembrò che il tempo si fosse fermato. Non aveva il coraggio di guardare David che restava zitto e immobile. Era disgustato da quella situazione. Accidenti a lei! L'aveva trascinato in un imbroglio e ora se ne stava lì ferma a guardarlo con quegli occhi sgranati! Però aveva del coraggio. In fondo non sapeva ancora se lui l'avrebbe smentita. Cosa avrebbe fatto se lui avesse detto ad Amil che l'aveva incontrata per caso quella mattina e che non l'avrebbe sposata nemmeno se l'avessero pagato? Sarebbe scoppiata in lacrime e David si sentì tremare al solo pensiero. Sarebbe stato più imbarazzante che fingersi suo marito. E comunque su una cosa Claudia aveva ragione: lui voleva arrivare a Telama'an... «Piacere» disse porgendo la mano all'uomo, con la strana sensazione di aver passato il punto di non ritorno. «È stato molto generoso a offrirci un passaggio. Spero che non le causi troppi problemi.» «No, assolutamente» rispose Amil, stringendogli la mano. «Anzi, sarò felice di avere compagnia.» Claudia fece un sospiro di sollievo. Amil la guardò preoccupato. «Il viaggio sarà lungo e io pensavo di partire subito, ma, se sei stanca...» «Oh, no» lo tranquillizzò lei. «Non vediamo l'ora di arrivare, vero, tesoro?» «Non arriveremo mai troppo presto!» concordò trafiggendola con uno sguardo carico di significati. Se Amil era turbato dalla strana atmosfera che sembrava regnare tra loro, non lo diede a vedere. «Bene» disse. «La macchina è davanti all'ingresso. Prendete le valigie, io vi aspetterò fuori.» David non aspettò nemmeno che Amil fosse uscito dalla porta. «Non chiamarmi più tesomi» ruggì. «Non infuriarti! Pensavo solo di rendere la faccenda più convincente.» Lui fece una smorfia di disgusto. «Convincente o no, ti puoi scordare Jessica Hart
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 che ti chiami tesoro per le prossime ventiquattro ore.» «Non mi ami più?» David non sembrò divertito. «Non sono dell'umore adatto per stare a stupidi scherzi» l'avvertì. «Se non avessi bisogno di arrivare in tempo a Telama'an, direi ad Amil che razza di bugiarda senza scrupoli sei, e ti pianterei qui a sbrigartela da sola.» «Non essere così arrabbiato» ribatté per niente intimorita. «Se non altro non dovremo aspettare per ore l'autobus fantasma.» «Comincio a credere che l'avrei preferito, piuttosto che sentirmi chiamare tesoro da te.» Claudia ghignò. «Andiamo a prendere le valigie... tesoro.» Uscirono fendendo la folla. Amil stava parlando con due uomini, ma li liquidò con un gesto non appena vide arrivare David e Claudia. Andò loro incontro e indicò con la mano un camioncino polveroso parcheggiato lì vicino. «Temo che le valigie dovranno stare dietro» si scusò. «Nella cabina c'è posto solo per noi tre.» Ricordando l'atteggiamento di Alix davanti al benché minimo disagio, David si aspettò che Claudia si lamentasse per la polvere che avrebbe sporcato la sua valigia o che facesse commenti sul frastuono del motore, quando Amil mise in moto. Invece non fece una piega. Posò la valigia sul pianale del camion e salì in cabina con un sorriso. David ammise che sapeva come comportarsi, quando era necessario. Claudia era talmente felice di riprendere il viaggio che non si curò affatto delle condizioni estetico-meccaniche del loro mezzo di fortuna. Dopo un anno terribile, sembrava che la vita volesse darle una tregua e lei considerava quella breve vacanza come un nuovo punto di partenza. «Quanto tempo ci impiegheremo?» chiese ad Amil. «Dipende dalla strada» le rispose. «Fa troppo caldo per l'asfalto, quindi le strade non sono che piste tracciate nel deserto. A volte la sabbia le nasconde e si è costretti a cambiare percorso. Se tutto va bene stasera arriveremo a Sifa, una piccola oasi. Ci vorranno quattro ore. E domani ce ne resteranno circa altre dodici.» Ancora una volta David restò deluso aspettando le vibrate proteste di Claudia. «Dobbiamo solo sperare di non trovare troppi intralci» si limitò a dire. Gli sembrò di leggerle nel pensiero mentre calcolava quante ore la separavano dalla conquista dell'ignaro Justin Darke. Senza sapere perché David si innervosì, agitandosi sul sedile. Jessica Hart
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 La cabina era progettata per due persone. Amil occupava il posto di guida e loro erano strizzati in quello poco più grande, destinato al passeggero. Era impossibile evitare di toccarsi. Per darle più spazio, David si schiacciò contro la portiera e stese il braccio sinistro sulla spalliera del sedile, con la mano vicinissima alla cascata di capelli biondi. «Questo camion ha l'aria condizionata, ma è la sola cosa positiva che si possa dire di lui» osservò Amil quando sobbalzarono tutti e tre, passando su una cunetta. «Non è di certo il veicolo più confortevole su questo tipo di strada.» «Non preoccuparti» sorrise Claudia accomodante. «Vorrà dire che non faremo molto caso a dove dormiremo stanotte.» «Sono contento che tu l'abbia detto.» Amil sorrise a sua volta. «C'è un piccolo rifugio a Sifa ma non è certo il tipo di albergo che richiama i turisti. Le stanze sono ridotte al minimo.» «Non fa nulla» lo rassicurò. «A noi non importa dove siamo, ci basta stare insieme» concluse, sbattendo le ciglia in direzione di David. «Anche a me non importerebbe, se avessi una moglie bella come te» considerò Amil in tono galante. Claudia sperò che quella frase avesse mandato in bestia David. «Sai, tesoro?» disse notando divertita che contraeva la mascella. «Amil non aveva capito che siamo sposati finché non gliel'ho detto io.» «Straordinario!» sibilò David. «La verità è che stavamo litigando» confidò Claudia ad Amil. «La nostra prima vera lite! Ecco perché fingevamo di ignorarci.» David la fulminò con un'occhiata. «Sono sicuro che a lui non interessino i nostri piccoli screzi, tesoro» la interruppe prima che dicesse altre scempiaggini. «È da molto che siete sposati?» si informò Amil dopo un momento. «Sì» rispose David un secondo prima che Claudia dicesse: «No». Ci fu un breve silenzio imbarazzato. «Dice così perché gli sembra di essere con me da sempre» lo giustificò Claudia con una risata. «In effetti ci siamo sposati solo la settimana scorsa.» «La settimana scorsa? Ma... allora questa è la vostra luna di miele!» David sussultò e si precipitò a rispondere prima che lo facesse lei. «Io dovevo venire qui per affari e visto che Claudia ha una cugina che vive da queste parti, mi è sembrata una buona idea portarla con me.» Jessica Hart
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 «Oh, David!» cinguettò lei fingendo di mettere il broncio. «Guarda un po'! Io pensavo che tu non potessi stare senza di me.» Stavano percorrendo un tratto di strada molto sconnesso e Amil era concentratissimo. David ne approfittò per guardare Claudia con occhi feroci. Lei finse di non vedere e lui le lasciò andare un calcio sul piede. «Stai attento al mio piede, tesoro.» «Anche tu ti occupi di televisione, David?» chiese Amil quando la strada tornò a essere scorrevole. «Oh, mio Dio, no!» inorridì. «Io sono un ingegnere civile.» «Quindi anche tu sei coinvolto nella costruzione del nuovo aeroporto di Telama'an?» Evidentemente, anche Amil era al corrente del progetto. I due uomini cominciarono a parlare tra loro di dettagli tecnici. Claudia si sentì sollevata. Quella pausa le avrebbe permesso di rilassarsi un po'. Si concentrò su Justin Darke. Chissà se era davvero bello come diceva Lucy. Sua cugina lo aveva descritto così bene, che Claudia era riuscita a costruire nella sua mente una visione abbastanza chiara dell'uomo. Ma ora, ogni volta che chiudeva gli occhi per immaginarlo, il viso di David Stirling gli si sovrapponeva con prepotenza. David Stirling. Lo conosceva da poche ore e già poteva ricordare il suo viso in tutti i dettagli. La mascella forte, i vigili occhi grigi, il disegno duro della bocca... era strano che lo avesse trovato così normale, quando l'aveva visto per la prima volta. Stavano viaggiando da ore lungo la strada dritta che sembrava bucare l'orizzonte, quando il sole tramontò, offrendo uno spettacolo pirotecnico ricco di rosso e arancione. Annoiata dalla totale assenza di panorama, Claudia si lasciò cullare dal movimento del camion che si tuffava negli avvallamenti scoscesi e si arrampicava su per le cunette. David si voltò verso di lei. Si era addormentata. Si soffermò a guardare le lunghe ciglia chiuse. Chissà a che cosa aveva pensato per tutto quel tempo. A Justin Darke? L'idea lo infastidì. Justin era un ragazzo a posto ma non era il tipo d'uomo per Claudia. Lei l'avrebbe usato come uno zerbino. Quella donna era riuscita a mettere nei guai lui! Figuriamoci Darke! Faticava a credere di averla conosciuta solo qualche ora prima. Gli sembrava già così familiare, come se il suo profumo, i suoi capelli, quel modo di sollevare il mento, la determinazione con cui otteneva ciò che Jessica Hart
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 voleva, facessero già parte della sua vita. Era come Alix, sicura di sé e affascinante, anche se Alix non aveva quella luce maliziosa negli occhi. Alix non avrebbe mai accettato di salire su quel camion e tanto meno sarebbe stata tanto stupida da affrontare un viaggio simile per incontrare un tale Justin, sperando che fosse l'uomo della sua vita. Era stata più che abile nel trovarsi un marito vicino a casa, ricordò David amaramente. Vide che Claudia ciondolava la testa. Se vuole davvero dormire, perché non si appoggia al sedile?, si chiese irritato, ignorando il fatto che facendo così si sarebbe dovuta appoggiare al suo braccio. Il camion sterzò bruscamente. Lei sussultò aprendo gli occhi ma li richiuse subito dopo. «Oh, santo cielo!» mormorò David. Le passò il braccio intorno e la fece appoggiare alla sua spalla. Claudia tentò una debole ribellione ma subito si riaddormentò, confortata dal braccio forte che la teneva stretta e la proteggeva dagli scossoni senza fine. David si strinse per darle più spazio e lei istintivamente gli si appoggiò contro, voltando la faccia verso il suo collo con un impercettibile borbottio. Al buio lui poteva sentire sulla pelle il respiro dolce e regolare di lei e, senza pensare, le posò la guancia sui capelli. Amil gettò un'occhiata dalla loro parte. Si accorse che Claudia dormiva e abbassò la voce per non svegliarla. «Sei fortunato ad avere una moglie così» bisbigliò a David. «Questa è una delle strade più disastrate del paese e lei dev'essere molto stanca ma, nonostante tutto, non si è lamentata una sola volta.» David sentì il dolce peso di Claudia su di sé. «Sì, è vero.» Amil si lasciò sfuggire un sospiro. «È bellissima» continuò e David, senza accorgersene, strinse gelosamente il braccio intorno a lei. «Suppongo di sì...» rispose. Amil restò di stocco a quella controllata risposta tipicamente inglese. Era strano che un uomo con una moglie simile si sentisse più a suo agio parlando d'affari. «Siamo quasi arrivati all'oasi. Spero che abbiano delle stanze. Non c'è turismo, da queste parti, quindi non ci sono alberghi.» «Infatti» concordò David con un mezzo sorriso. «Costruiremo un albergo a Telama'an, durante la quarta fase del progetto.» «Tu dove sei alloggiato?» gli chiese Amil. «So che ci sono delle case per ospitare gli ingegneri stranieri. Stai coi tuoi colleghi?» Jessica Hart
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 «Di solito sì, ma questa volta lo sceicco Said è stato talmente cortese da invitarmi ad alloggiare nel suo palazzo.» Amil lo fissò sorpreso. «Starete da mio zio? Io non lo sapevo.» David sollevò di scatto la guancia dalla testa di Claudia. «Tuo zio?» indagò con cautela. «Non te l'avevo detto? Sì, sembra che stiamo andando nello stesso posto. Se mio zio vi ha invitati a palazzo, sarete trattati come ospiti di riguardo.» David fece una smorfia nel buio. Se anche Amil era diretto al palazzo, lui e Claudia non si sarebbero potuti separare, una volta arrivati a Telama'an. Sicuramente lui avrebbe raccontato di aver viaggiato con David e sua moglie. Sarebbe stato difficile spiegarne la scomparsa. La mente di David elaborò in fretta. «Io e Claudia siamo sposati da pochissimo tempo e lo sceicco non sa che non viaggio solo. Sarebbe scortese da parte mia arrivare con una moglie inattesa. Comunque io dovrò lavorare tutto il giorno e Claudia starà a casa di sua cugina.» «Non vedo il motivo...» obiettò Amil con calore. «Io so che mio zio sarà felice di offrire ospitalità anche a tua moglie.» «Non vorrei imporre...» cominciò David, ma lui lo fermò con un gesto della mano. «L'ospitalità è sacra nello Shofrar e mio zio si potrebbe offendere pensando che tua moglie non gradisca vivere a palazzo.» David fece un ultimo tentativo. «Non lo offenderei per nulla al mondo, ma sono certo che lo sceicco vorrà comprendere. Per Claudia non sarebbe facile andare da sua cugina tutti i giorni, vivendo a palazzo. Come sai, le case degli ingegneri sono lontane e senza una macchina...» «Questo non è un problema» insistette Amil. «Mio zio ha decine di macchine. Sono certo che ne metterà una a tua disposizione, in modo che tu e Claudia vi possiate muovere liberamente.» David non poté far altro che stringere i denti. «Sei veramente molto gentile» disse sperando che la sua voce non tradisse il disappunto. Continuarono il viaggio in silenzio. David pensava e ripensava a tutto quello che avrebbe detto a Claudia. Ma cosa le era saltato in mente di dire ad Amil che era sua moglie? Ah! Voglio proprio vedere che faccia farai quando ti darò la buona novella! Claudia dormì fino a quando il camion non si fermò vicino a un edificio basso, dal tetto piatto. Si stiracchiò e sentì indistintamente Amil che, scendendo dal camion, parlava di andare a chiedere le stanze. Era buio Jessica Hart
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 pesto, e Claudia era confusa. Non ricordava né dove fosse né perché si trovasse lì. «Svegliati, Claudia!» La voce di David la riportò alla realtà come una secchiata d'acqua gelata. Che cosa ci faceva appollaiata contro David Stirling? «Scusami, non mi sono accorta di... non volevo addormentarmi contro di te» balbettò. «Se non altro l'hai smessa di chiamarmi tesoro» rispose David, cercando di venire a capo del senso di vuoto e di perdita che aveva provato quando Claudia si era scostata da lui. Vide Amil dietro la porta che parlava con un uomo. Dopo qualche istante uscì e tornò verso di loro. «Hanno due stanze ma temo che siano molto modeste.» Modesta non era certo la parola giusta. La camera aveva i muri scrostati. Il misero arredamento era costituito da una vecchia sedia, un lavandino rotto e un lettino di ferro. Il tutto era fiocamente illuminato da una lampadina che pendeva dal soffitto. Lo sguardo desolato di Claudia passò sulle pareti nude e sul pavimento sporco fermandosi sul letto. Era solo uno e avrebbe dovuto dividerlo con quell'uomo! David riuscì a leggere facilmente nei suoi pensieri. Assicurò al proprietario della casa che la stanza andava benissimo e poi chiuse la porta. «Ecco, spero che tu sia soddisfatta.» Claudia si lasciò andare sulla sedia. «Che cosa facciamo adesso?» «Non so tu, ma io cercherò di lavarmi e di dormire un po'.» Era stanco e la faccenda del letto sembrò essere all'ultimo posto nei suoi pensieri. «Intendo dire, cosa facciamo riguardo al letto» spiegò Claudia come se lui glielo avesse chiesto. «È stata una tua idea quella di presentarci come marito e moglie. Cosa ti aspettavi dunque? Una camera tutta per te?» «Non mi aspettavo certo di dover dividere questo» si lamentò imbronciata, indicando il materasso. «Ci starebbe a malapena una persona. Figurati due!» David alzò gli occhi al cielo e aprì la valigia per cercare sapone e spazzolino. «Cosa vuoi che faccia?» domandò sconfortato. «Non possiamo chiedere se c'è un altro letto da qualche parte?» «Se c'è, è quello di Amil. Ora, se vuoi andare a bussare alla sua porta per chiedergli di darti il suo letto, fallo pure. Spiegagli che non te la senti di dormire col tuo presunto marito ma non implorarmi di farti da spalla. Per Jessica Hart
 
 32
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 oggi ne ho avuto abbastanza.» Claudia saltò in piedi e cominciò a misurare la stanza a grandi passi tenendo le braccia conserte. «Ci deve pur essere qualcosa che possiamo tentare. Potremmo chiedere se hanno un materasso di ricambio da mettere per terra.» «Non credo che qui ci siano dei "ricambi"» sospirò esasperato. «In tutti i casi non potresti stare per più di cinque minuti sul pavimento, con gli scarafaggi che ti camminano addosso.» Come se avesse risposto all'appello, uno scarafaggio sbucò da dietro il lavandino e Claudia lanciò un gridolino. «Be'!» esclamò fissando David. «Tu non sembri certo il tipo che ha paura di qualche scarafaggetto. Potresti dormire tu sul pavimento.» «E perché diavolo dovrei?» si informò torvo. «Io non ho passato le ultime due ore a dormire come un bambino. Non mi sono certo tirato indietro quando hai usato il mio braccio come cuscino. Se adesso ti infastidisce tanto dividere il letto, mettiti sulla sedia! Io ho bisogno di dormire.» Si tolse la camicia senza alcun imbarazzo e la gettò nella valigia, poi si avvicinò al lavandino e provò i rubinetti. Dopo diversi cigolii scese un filo di acqua fangosa. Con grande sorpresa David trovò un tappo. Lo mise al suo posto e restò a guardare con aria lugubre la vaschetta sporca che si riempiva. Claudia fissò la schiena nuda di David. Avrebbe voluto essere altrettanto spigliata ma in verità non aveva mai diviso la camera con un uomo appena conosciuto. Si sentiva persa come una bambina. Cosa c'era in quell'uomo che la irritava tanto? Tentò di distogliere l'attenzione, ma non riuscì. Era come calamitata dalla sua presenza. Scacciò il ricordo della sensazione di sicurezza che aveva provato dormendo appoggiata a lui. Perché l'aveva tenuta contro di sé? Perché era stato così gentile quando si era spaventata? Perché lei continuava a trovarlo così odioso? «Ho un'idea» propose esitante. «Dormirò in macchina. Dirò ad Amil che abbiamo litigato. Che ne pensi?» David scrollò la testa. «Hai fatto già abbastanza storie» rispose chiudendo il rubinetto e spruzzandosi un po' d'acqua sul viso. «Hai fatto già abbastanza danni.» «Che cosa vuoi dire?» «Ho fatto un'interessante chiacchierata con Amil, mentre tu dormivi, e Jessica Hart
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 ho scoperto che è il nipote dello sceicco Said!» «Davvero? Che coincidenza» si sorprese, dimenticando per un momento il problema del letto. «Vero?» convenne lui insaponandosi con vigore. «Pensa che può accompagnarci fin sulla porta!» «Allora?» Claudia non trovò altro da dire. «Allora significa che non potrò lasciarti da Lucy, quando arriveremo.» Si voltò per gustarsi la sua reazione a quella risposta. «E perché?» «Perché» spiegò asciugandosi il viso e le braccia, «io e te dobbiamo restare sposati per tutto il tempo che passeremo a Telama'an.» Claudia si sentì svenire. «Che cosa?» «Hai capito benissimo! Tu hai detto ad Amil che siamo sposati e sposati dovremo rimanere.»
 
 4 «Ma... questo è ridicolo» balbettò Claudia. «Perché dovremmo fare una cosa del genere?» «Usa la testa» l'aggredì David. «Lo sceicco mi ha invitato a rimanere a palazzo, nell'ala degli ospiti, e Amil ci presenterà come marito e moglie. Cosa penserebbe se tu scomparissi?» «Potremmo inventare qualcosa» rispose disperata. «Non so, che Lucy è ammalata o...» «Credimi, ho provato di tutto» la interruppe gettando l'asciugamano sul letto. «Vorrei farla finita con questa stupida commedia, almeno quanto te. Ho fatto il possibile per convincere Amil che sarebbe meglio se tu restassi da tua cugina, ma non ha voluto sentir ragioni. Saremo tutti e due ospiti d'onore di suo zio e questo chiude l'argomento.» «Ma io non posso passare due settimane fingendomi tua moglie.» «Dovrai farlo» dichiarò, senza lasciarle scampo. «Ma...» Claudia non riusciva a credere che tutti i suoi piani fossero andati all'aria con tanta facilità. «Lucy mi aspetta» tentò. «E poi mi rovinerei le vacanze!» «Francamente, Claudia, io me ne frego delle tue vacanze!» esplose al colmo dell'esasperazione. «Qui c'è in gioco tutto il futuro della GKS Engineering e tutto il progetto Telama'an. Lo sceicco Said è un uomo Jessica Hart
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 difficile da trattare. Può essere gentile ma ha un profondo senso della famiglia e si offende per niente. Se viene a sapere che io e te abbiamo mentito a suo nipote solo per avere un passaggio, crederà che non abbiamo avuto fiducia in Amil.» Fece una pausa. Claudia restava chiusa in un mutismo ostinato e non sembrava per niente disposta a collaborare. E meno male che era stata lei a combinare quel pasticcio! Ora, il minimo che gli doveva era cercare di capire la sua posizione! «Senti» proseguì, cercando di mostrarsi ragionevole. «Io ho speso gli ultimi due anni della mia vita sforzandomi di creare un buon rapporto con lo sceicco. Il fatto che mi abbia invitato ad alloggiare a palazzo mi lascia ben sperare che voglia affidare a noi il progetto, ma non c'è niente di scritto e abbiamo ancora una lunga serie di incontri prima di arrivare al dunque. Ho bisogno della sua stima mentre un'offesa di questo tipo lo spingerebbe a firmare il contratto con qualcun altro. Io non sono disposto a rinunciare a tutto quello per cui ho lavorato, solo per lasciarti godere la tua vacanza, rincorrendo un mitico destino con Justin Darke!» Claudia lo guardò, mortificata. Perché diavolo gli aveva parlato di quella stupida predizione? Si era divertita a fargli credere di essere tanto sciocca da lasciare tutto per correre incontro a un perfetto sconosciuto, spinta solo dalle parole di una veggente, ma forse era stata troppo convincente. «Io non rincorro niente...» iniziò, ma David la fermò con un gesto. «Ah, sì, scusa. Lascerai fare al destino. Be', pare che il destino abbia uno strano senso dell'umorismo e che il suo tempismo sia da revisionare! Justin calza alla perfezione, ma sono io il disgraziato che passerà con te le prossime due settimane.» Come poteva spiegargli che si era trattato solo di uno scherzo? «Senti, la sola cosa che voglio è stare con mia cugina» lo informò. «Non mi interessa altro.» «Potrai farlo anche fingendoti mia moglie. L'ala del palazzo destinata agli ospiti somiglia molto a un albergo. Potrai andare e venire come ti pare. Io lavorerò molto e quindi nessuno si sorprenderà se starai tutto il giorno con Lucy.» «Non è il giorno che mi preoccupa» sbottò. «Non ho in programma nessuna notte di folle passione con te, se è questo che intendi» la derise. Lo guardò con disgusto. «Il pensiero non mi ha neanche sfiorata.» Jessica Hart
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 «Allora qual è il problema?» «Il problema è che ho passato l'anno peggiore di tutta la mia vita e desideravo solo andarmene per un po'. Invece dovrò sprecare due preziose settimane di ferie, fingendomi sposata all'uomo più odioso e arrogante che abbia mai avuto la sfortuna di incontrare. Per di più domani è il mio trentesimo compleanno, e l'ultimo dei miei desideri è festeggiarlo con una palla al piede come te. Voglio solo stare tra amici. Ti basta?» David alzò gli occhi al cielo. «Perché continui a insistere su questi trent'anni?» le chiese. «È un'età come un'altra.» «Non lo sarà per me» rispose imbronciata. «Avrò una crisi e non voglio averti intorno.» «In questo caso dovrai farti coraggio» sospirò senza muoversi. «Devo ricordarti che è stata una tua idea? Guarda che non sono proprio entusiasta alla prospettiva di passare i prossimi giorni con la donna più sciocca e esasperante che io abbia avuto la disgrazia di incontrare!» aggiunse con brutale candore. «Sfortunatamente è troppo tardi per cambiare le cose. Per tutta Telama'an io e te saremo marito e moglie, fino a quando non riuscirò a metterti su un aereo che ti porti lontano da qui. Credimi, aspetterò quel momento con ansia crescente ma, fino ad allora, dovremo fare del nostro meglio.» «E se io rifiutassi?» lo sfidò Claudia alzando il mento. «Potrei spiegare ad Amil come stanno le cose.» «Certo che potresti. E io potrei spiegare a Justin Darke cosa sei venuta a fare qui.» Claudia restò impietrita. Di' quel che ti pare!, avrebbe voluto gridargli in faccia, ma si rese conto che sarebbe stato imbarazzante per Lucy e per Justin. Se David avesse messo in giro quella voce, tutti si sarebbero presi gioco di loro. Nessuno le avrebbe creduto se avesse cercato di spiegare che si era trattato di uno scherzo. Sapeva anche che la colpa era sua. Al momento, l'idea di presentare David come suo marito le era sembrata brillante. Non aveva preventivato alcuna complicazione. E adesso, invece... Sopraffatta da un senso di sconfitta, si lasciò cadere sulla sedia. «Non ci posso credere!» si lamentò. «Vorrei tanto non aver mai sentito parlare di questo paese! Prima il volo è in ritardo, poi per un pelo non cade l'aereo, poi devo scegliere tra stare due giorni in un letamaio o attraversare il deserto su un camion-cavalletta... e ora questo!» Jessica Hart
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 David la guardò, accasciata sulla sedia, con i capelli dietro le orecchie e la faccia di chi trattiene a stento le lacrime. Non sapeva se avrebbe preferito mettersela sulle ginocchia e sculacciarla o prenderla tra le braccia e assicurarle che tutto sarebbe andato bene. Trovando un compromesso, cercò di confortarla col solito tono brusco. «Senti, lascia perdere. Adesso siamo sfiniti e forse domattina le cose non sembreranno più tanto brutte. Perché non ti dai una lavata e non cerchiamo di dormire un po'?» «Penso che farò così.» Annuì, vinta dalla stanchezza. Non era sicura di reggersi sulle gambe e se fosse stata sola si sarebbe buttata direttamente a letto. Fu David a riempire il lavandino, a passarle un asciugamano e ad aprirle la valigia. Muovendosi come un automa, Claudia si struccò e si lavò i denti. Quando ebbe finito si ricordò che doveva ancora affrontare il passo più difficile. Andare a letto con lui. David si era steso con le braccia piegate sotto la testa e la guardava. Gli sfuggì un sorriso quando Claudia indossò una gigantesca T-shirt bianca per potersi sfilare il reggiseno e cambiare gli slip. Faceva un caldo soffocante e lei non avrebbe sopportato di indossare altro ma quella maglietta le sembrò abbastanza decente. David aveva considerato più che sufficiente tenersi i pantaloni. Claudia spiò nervosa il suo petto nudo. Avrebbe voluto chiedergli di infilare la camicia, ma non voleva dargli la soddisfazione di sapere che era preoccupata. Non sono preoccupata!, cercò di farsi coraggio. Non era più una ragazzina e non si sarebbe fatta gettare nel panico dal petto nudo di un uomo. Si voltò. David si chiese se lei sapeva di essere infinitamente attraente anche senza trucco, con i capelli raccolti dietro le orecchie. Sotto la Tshirt, le sue gambe sembravano lunghissime e, come se gli avesse letto nel pensiero, Claudia tirò l'orlo della maglietta per coprirsi il più possibile. «Spengo la luce?» chiese. Senza aspettare risposta attraversò la stanza e abbassò l'interruttore. La stanza calò in un'oscurità totale e lei tornò a tastoni verso il letto, cercando di non pensare agli scarafaggi. Toccò col piede qualcosa di metallico, alzò la mano e sentì sotto le dita la pelle di lui. Si ritrasse di colpo mormorando delle scuse e rimase in piedi esitante. Il letto cigolò e lei sentì David che si spostava. «C'è un sacco di spazio, Jessica Hart
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 qui...» la rassicurò. Claudia allungò di nuovo la mano, con cautela, e questa volta trovò il materasso. Decise di sedersi e di sollevare le gambe con dignità. In quel momento qualcosa le passò sul piede. Gridò e saltò a letto, atterrando in modo poco dignitoso sul corpo di David. Lui soffocò un lamento e l'afferrò per non farla cadere. «Ehi! È la prima volta che una ragazza mi salta addosso!» «La scelta era fra te e lo scarafaggio» lo informò lei cercando di districarsi, innervosita dal contatto con la pelle calda di lui. «Sono lusingato!» David era turbato da quel groviglio più di quanto non volesse ammettere. «Aspetta» disse balzando in piedi. «Ora affronterò coraggiosamente l'insetto mentre tu ti srotoli e ti sdrai.» In qualche modo confortata da quel tentativo di umorismo, Claudia fece come lui aveva detto. Si sistemò la maglietta tirandola sulle gambe e guadagnò la sua parte del letto. Sembrava che l'idea di sedurla non lo sfiorasse nemmeno ma lei si strinse il più possibile sul bordo del materasso. «Rilassati...» le ordinò lui sdraiandosi vicino. Il letto era veramente troppo stretto perché potessero evitare di toccarsi. Provarono a mettersi schiena contro schiena ma entrambi penzolavano fuori per metà. «È ridicolo» sbuffò lui voltandosi. La schiena di Claudia era contro il suo petto e David allungò un braccio sopra di lei. «Bene. Così va meglio» disse. «Se non altro non dormiremo sospesi a mezz'aria.» Si avvicinò ancora un po'. «Stai bene?» le chiese. «Come no!» Il sarcasmo le sembrò l'arma migliore per combattere la strana sensazione che provava vicino a lui. «Sono qui, su un materasso lurido, schiacciata contro un uomo che ho conosciuto stamattina. Perché non dovrei sentirmi bene?» «Poteva andar peggio» sentenziò David, con la sua odiosa calma. «Peggio?» Claudia trasecolò. «Potremmo essere ancora incollati a quelle sedie di plastica arancione ad Al Mishrah, tanto per cominciare.» «Sì, infatti» dovette ammettere a malincuore. Non riusciva a ignorare il corpo appoggiato al suo. Poteva percepire sulla schiena il movimento regolare del petto di lui. Il braccio di David si mosse contro il suo e Claudia provò l'impulso di sfiorarlo con le dita. Rabbrividì. Lui se ne accorse e sospirò. Jessica Hart
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 «Puoi smetterla di agitarti ogni volta che respiro?» la pregò con voce rassegnata. «Non ti salto addosso! Scherzi a parte, ti prego, sono stanco morto. Ho mosso il braccio per trovare una posizione comoda, non per stringerti, va bene?» «Va bene» gli rispose sentendosi sciocca. «Ora cerchiamo di dormire. Ci aspetta una giornata molto lunga.» Dormire? E chi poteva dormire? Claudia restò immobile a sentire il suo respiro tranquillo. Gli invidiò a morte quella capacità di rilassarsi. La totale mancanza di interesse di David l'aveva rassicurata, ma in effetti aveva sperato che anche lui mostrasse un minimo di imbarazzo. Vedendolo lì, chiunque avrebbe pensato che ogni notte dividesse il letto con una sconosciuta. Forse era proprio così, pensò con un piccolo sospiro. Quell'idea la infastidì. Il ronzio dell'orologio strappò David da un sonno senza sogni. Si costrinse ad aprire un occhio e portò il polso davanti al viso. Erano le cinque e c'era buio pesto. Era troppo assonnato per capire dove si trovasse e perché mai avesse puntato la sveglia così presto. Sopraffatto dalla stanchezza, affondò il viso nei capelli profumati di una donna che dormiva accanto a lui. Sentì il corpo caldo e rilassato che premeva contro il suo. Senza pensarci, la strinse e la baciò sulla nuca. Claudia si stiracchiò per abbandonarsi subito dopo a un meraviglioso senso di calore e sicurezza. Sentì un braccio forte che la stringeva e un corpo muscoloso contro il suo. Si girò verso l'uomo e mugolò qualcosa direttamente sulla pelle del suo collo. Poi cominciò a baciargli la gola. Tra il sonno e la veglia, David non si chiese cosa stesse succedendo. Voleva solo sentire quel corpo caldo contro di sé e la dolcezza infinita di quei piccoli baci. L'abbracciò più forte passandole le labbra sulle tempie, sui capelli, sugli occhi. Trovò la sua bocca. Fu un bacio dolce e tenero che li svegliò pian piano. Claudia sospirò e gli passò un braccio intorno al collo abbandonandosi al piacere di quella bocca che, lenta e seducente, esplorava la sua. David reagì al movimento del suo corpo. Liberò un braccio e, continuando a stringerla, le sollevò la maglietta passandole una mano possessiva sulla pelle, lungo il contorno del seno e poi giù, verso i fianchi. Lei gemette e gli accarezzò la schiena. David abbassò la testa per baciarle il corpo, mormorando parole tenere sulla pelle rovente. Era ubriaco di lei e sentì la tenerezza trasformarsi in desiderio. La fece Jessica Hart
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 stendere con la schiena sul materasso, senza smettere di baciarla mentre la sua mano... «David? Claudia? Siete svegli?» Restarono di sasso. David con la bocca sulla gola di lei e Claudia con le dita fra i capelli di lui. «Claudia?» ripeté disorientato. «David?» bisbigliò incredula. La realtà e i ricordi tornarono alla mente. Uscirono all'unisono da quello stato di semincoscienza e si staccarono inorriditi, senza riuscire a fare o dire niente, continuando a fissarsi nell'oscurità. «Sono le cinque passate!» riprovò Amili alzando un po' la voce. Questa volta David si costrinse a reagire. «Siamo svegli. Ti raggiungiamo tra un minuto.» La sua voce suonò incerta e strana, ma Amil non ci fece caso, soddisfatto per aver colto almeno un segno di vita. «La colazione è pronta...» li informò un attimo prima di andarsene. Per un lungo momento nessuno dei due si mosse. Poi David mise le gambe giù dal letto e si prese la testa tra le mani. Fremeva ancora per l'eccitazione. «Che bel modo di svegliarsi!» disse alla fine con un profondo sospiro. «Che... che cosa è successo?» Claudia era stralunata. «Ero mezzo addormentato, credo» biascicò David come se fosse solo colpa sua. «Mi sono svegliato vicino a una donna e all'improvviso...» Cercò le parole per spiegare che gli era parso del tutto naturale. Dopo un momento alzò la testa e si girò per guardare Claudia che era appoggiata al cuscino, ancora confusa. «Mi dispiace...» borbottò a fatica. «Non avevo realizzato che eri tu.» «Io pensavo... pensavo che...» Nemmeno lei riuscì a spiegare che cosa stesse pensando. Forse non stava pensando affatto, quello era il problema. «Lo so» la interruppe lui. «Nessuno di noi sapeva quello che stava facendo.» Claudia si inumidì le labbra. «No» confermò con voce incerta. Non riusciva ancora ad accettare la realtà. La sua mente sapeva che erano le cinque del mattino e che Amil li stava aspettando, ma i suoi sensi chiedevano prepotentemente di tornare nel sogno e perdersi nell'incanto. Solo il cielo sapeva cosa sarebbe successo se Amil non avesse bussato alla porta. Jessica Hart
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 No, lo sapeva anche lei! Era ovvio. Claudia affondò la testa nel cuscino cercando di non pensare a quanto si era sentita bene. David accese la luce di colpo. Si lavò e si asciugò mettendoci una forza quasi esagerata. Poi prese una camicia pulita dalla valigia, la indossò e alla fine si voltò verso di lei. Era ancora rannicchiata sul letto, con gli occhi fissi nel vuoto. «Stai bene?» le chiese goffamente, tentando di controllare il leggero tremito alle mani che gli impediva di allacciare i bottoni. «Sì» gli rispose chiudendo gli occhi. «Sto bene.» «Vado a scambiare due chiacchiere con Amil» l'avvertì incerto. Pensò che fosse meglio lasciarla sola per darle modo di riprendersi. «Non metterci troppo. Ti aspettiamo qui fuori.» Claudia tentò di alzarsi ma le gambe le cedettero e fu costretta ad aggrapparsi al letto. In qualche modo riuscì a lavarsi il viso ma aveva le mani malferme e rinunciò a truccarsi. Si sedette e fissò la sua immagine nello specchietto. Aveva trent'anni! Aveva sognato di svegliarsi diversa, più sicura e consapevole. Mai avrebbe pensato di svegliarsi tra le braccia di un uomo che non sapeva nemmeno chi lei fosse. Si sentì bruciare al ricordo dell'espressione inorridita di David. A chi stava pensando mentre la baciava? Gettò lo specchio nella borsa. Avrebbe voluto scomparire, ma sapeva che avrebbe dovuto affrontarlo prima o poi. Dopotutto si erano ingannati entrambi. Non era il caso di farne un dramma. Se era quello che David si aspettava, sarebbe rimasto molto deluso: Si sarebbe mantenuta fredda e calma e l'avrebbe impressionato con la sua noncuranza. Lui non avrebbe neppure immaginato l'effetto che aveva avuto su di lei. Infilò un paio di jeans e una morbida camicia blu. Oh, Dio! E se David non avesse creduto a un errore da parte sua? Se avesse creduto di piacerle? No, impossibile. Claudia cercò di scacciare il ricordo delle sue mani sulla pelle. Lei era convinta che fosse Michael, ecco tutto. Basta! Era il suo compleanno e quel giorno poteva permettersi tutto. Anche di mentire con se stessa. Quando arrivarono a Telama'an, il muezzin stava chiamando i fedeli alla preghiera. Il tramonto gettava una luce rossa, quasi innaturale, sulle case e sugli stretti vicoli. Il palazzo sorgeva fuori della città, in mezzo a un bosco di palme. Con Jessica Hart
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 grande sollievo di Claudia vennero accompagnati direttamente nell'ala destinata agli ospiti. Era un piccolo edificio indipendente, immerso in un giardinetto ombroso con al centro una fontana. L'acqua zampillava in una piccola vasca con un incessante mormorio. L'appartamento era favoloso. C'era un'enorme stanza da bagno, un soggiorno ampio ed elegante e una camera con un solo, immenso letto. «Bene» approvò Claudia distogliendo gli occhi dalla camera e concentrandosi sulla fontana. «Bene» le fece eco David. «Sembra che tu sia sopravvissuta alla crisi dei trenta, dopotutto.» Lei fece una risatina nervosa. «Fino a ora non è sembrato proprio un compleanno.» «Sifa non era il posto adatto per fare un salto fuori a cercare un biglietto» replicò David, «ma scusami per non averti fatto gli auguri, questa mattina. Avevo altre cose per la mente.» Claudia arrossì. Era riuscita a superare quella giornata evitando di guardare David ma, per quanto lui avesse tentato di starle lontano durante il viaggio, a ogni sobbalzo del camion si erano sfiorati e il ricordo delle sue carezze l'aveva fatta fremere di desiderio. Aveva sperato che il viaggio finisse presto ma ora aveva la sensazione che il peggio dovesse ancora arrivare. Con la sua innata cortesia, Amil li aveva scortati fino all'appartamento, sottraendosi a ogni loro tentativo di ringraziarlo per quanto aveva fatto. «Mio zio ti incontrerà domani, David» disse. «Desidera lasciarti il tempo di riposare.» Indicò una jeep parcheggiata sotto una palma. «Quel veicolo è a vostra completa disposizione, usatelo per andare dove volete. Comunque, se vi occorre qualcosa, dovete solo suonare il campanello e arriverà qualcuno a servirvi.» Claudia avrebbe voluto suonare il campanello e chiedere, se possibile, di tornare alle cinque di quella mattina, per svegliarsi in tempo prima di cominciare a mugolare tra le braccia di David. Lo spiò tra le ciglia socchiuse. Non sembrava per niente turbato da quanto era successo. Era riuscito perfino a scherzarci sopra! Di certo se n'era dimenticato e aveva altre cose per la mente quando si lasciò cadere su una sedia, strofinandosi il mento con un lento gesto stanco. «Devo radermi» sospirò. «Santo cielo, che viaggio allucinante.» Claudia soffocò l'impulso di avvicinarsi e fargli un rilassante massaggio Jessica Hart
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 alle spalle. Mai! Doveva fargli credere che anche lei aveva cose più urgenti da fare che stare lì a rimuginare su quel loro strano risveglio. Voltandosi, gettò la valigia sul letto e l'aprì. «Faccio una doccia e vado» gli comunicò. «Vai dove?» chiese minaccioso. «Da Lucy, no?» «Ora?» «Perché no?» «Claudia, abbiamo viaggiato su un camion per dodici ore. Non puoi aspettare fino a domani mattina?» Si voltò di scatto verso di lui fingendo una profonda costernazione. «Ma come? Te ne sei dimenticato?» lo accusò portandosi una mano alla gola. «Se non incontrerò J.D. il giorno del mio trentesimo compleanno mancherò l'appuntamento col destino!» David si tappò le orecchie. «Oh, no... ti prego, non ricominciare. Non credi che il destino, dopo averti creato tanti intralci, vorrà perdonarti se arriverai con un giorno di ritardo?» «Ma David, non funziona così!» protestò lei, complimentandosi con se stessa per aver trovato la giusta intonazione. «Io devo incontrare J.D. entro stasera ed è improbabile che possa conoscerlo qui, ti pare?» «Non ho nessuna voglia di dare una festa solo per farti trovare qualcuno con quelle iniziali» scattò David. «Ma... sei sicura che Justin sia da Lucy, stasera?» «Io non ho detto che voglio incontrare Justin Darke. Se il mio J.D. non sarà da Lucy, vorrà dire che il destino aveva in mente qualcos'altro ma almeno, da parte mia, avrò fatto tutto il possibile.» David sospirò e si trascinò in piedi. «È inutile che cerchi di usare la logica con te» borbottò caustico. «Se proprio hai deciso, andremo. Ci restano solo...» Diede un'occhiata ironica all'orologio. «...tre ore e mezzo per compiere il tuo destino.» «Andremo? Ma guarda che tu non devi andare da nessuna parte!» «E come pensi di arrivare da Lucy?» «Potrei chiamare un taxi.» «Lucy vive in un villaggio a trenta chilometri da qui. Nessun tassista ti porterà fin là di notte.» «Potrei prendere la macchina» insistette determinata a non farsi battere. Non voleva che David ficcasse il naso nella sua riunione con Lucy e Jessica Hart
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 Patrick. Non lo voleva intorno prima di aver dimenticato i suoi baci. «Amil ha detto che possiamo usarla.» «Ha detto che io posso usarla. Le donne non guidano nello Shofrar.» «Ma è ridicolo» commentò lei con una nervosa scrollata della testa. «Sono desolato di dovertelo dire ma qui si usa così, e non sta a te giudicare come questa gente vive nel proprio paese.» «In questo caso telefonerò a Lucy e le chiederò di mandare Patrick a prendermi.» «Non ce n'è alcun bisogno. Ti ho già detto che ti accompagno io.» «Ma... io non voglio che tu ci venga.» «E io non voglio star qui seduto come un fesso, mentre la mia sedicente signora svolazza qui e là durante la nostra prima notte a Telama'an» ribatté senza tirare il fiato. «Comunque devo vedere Patrick per spiegargli questa farsa e, se insisti per andare stasera, non mi resta altro da fare che accompagnarti. Guarda che non aspetterò a lungo» l'avvertì minaccioso. «Se vuoi fare una doccia, spicciati.» Pochi minuti dopo, sotto il rigenerante getto di acqua fresca, Claudia tentò di lavar via la stanchezza e, insieme a quella, David. La scia di piacere che le avevano lasciato addosso le sue mani e il sapore dei suoi baci. Doveva almeno provarci. Se lui avesse immaginato con quanta chiarezza lo sentiva sulla pelle e sulle labbra... Quell'idea la fece rabbrividire. David non sembrava affatto scosso da quanto era accaduto e lei avrebbe dovuto mostrarsi altrettanto distaccata. C'era un solo modo per convincerlo. Justin Darke.
 
 5 «Claudia!» «Lucy!» Le cugine si strinsero felici in un forte, caloroso abbraccio. «Ce l'hai fatta!» strillò Lucy. «Lo sapevo che ce l'avresti fatta! Buon compleanno!» La baciò sulla guancia e lo sguardo le cadde su David, che aspettava alle sue spalle con un'espressione rassegnata. «David!» esclamò attonita. «Che ci fai qui?» «È una lunga storia» rispose seccato. «Non è vero, Claudia?» «Eravamo sullo stesso aereo» spiegò Claudia, cercando di prenderla alla lontana. «Hai saputo quel che è successo, no?» Jessica Hart
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 «Sì, e ti aspettavamo fra due giorni» confermò Lucy, «ma dovevo immaginare che non sarebbe stato uno stupido guasto al motore a fermarti! Come sei arrivata qui?» «Be'... vedi... è un po' complicato» cominciò Claudia, conscia dello sguardo fulminante di David sulla sua nuca. «Bene, prima di tutto entriamo! Ci racconterai tutto dopo aver stappato lo champagne!» Lucy tenne aperta la porta per farli passare. «Patrick! Guarda chi c'è!» Un uomo massiccio apparve sulla soglia e un largo sorriso illuminò il suo bel viso quando vide Claudia. «Ma guarda! Abbiamo qui la festeggiata!» La sollevò da terra stringendola in un abbraccio forte e affettuoso. Anche lui come sua moglie, si bloccò alla vista di David. «Claudia vi spiegherà come mai sono qui» disse David dopo che si furono stretta la mano. Lo sguardo che le lanciò era pieno di malizioso divertimento. «Sì, credo che vi potrà spiegare tutto.» «Sembra interessante!» insinuò Patrick. «Sarà meglio che entri e confessi, Claudia.» Claudia lasciò passare David e trattenne Lucy per un braccio. «Puoi invitare Justin Darke?» sussurrò. Lucy restò di stucco. «Perché mai?» «Voglio incontrarlo stasera» bisbigliò Claudia, assicurandosi che David e Patrick fossero fuori della portata della sua voce. «Non puoi invitarlo a bere qualcosa per festeggiare il mio arrivo?» «Certo, ma non potresti aspettare fino a domani? Dovresti riposare un po'. Devi essere esausta.» «No, devo vederlo stasera» insistette. Lucy la guardò sospettosa. «Che cosa significa tutto questo?» «Non te lo posso spiegare ora» mormorò Claudia, gettando un altro sguardo furtivo alle sue spalle, «ma è molto importante, e David non deve sapere che ti ho chiesto io di invitare Justin. Ti prego, Lucy!» «E va bene!» capitolò Lucy confusa, sgattaiolando in camera sua per telefonare. Claudia raggiunse i due uomini, sorridendo. Quando Lucy tornò nella stanza, Patrick stava stappando una bottiglia di champagne. Claudia colse il discreto cenno di conferma che Lucy le indirizzò e si Jessica Hart
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 rilassò. Rivolse a David uno sguardo risentito, mentre Patrick gli passava un bicchiere. Se non avesse insistito per accompagnarla, lei avrebbe potuto propinargli un racconto misterioso ed enigmatico sul suo incontro con l'uomo del destino. Ora, vista la situazione, era costretta a tirare in ballo il povero Justin Darke. Avrebbe dovuto passare la serata fingendosi interessata a lui, per colpa di David! Era così concentrata che quando Patrick le chiese come erano arrivati lì, la sua risposta suonò quasi brusca. «E' stato molto semplice» disse. «L'aereo era rotto quindi potevo solo aspettare ad Al Mishrah o accettare un passaggio da un uomo che avevo conosciuto durante il volo. Ho accettato il passaggio!» «E poi?» la incitò David. Claudia incontrò il suo sguardo ironico con una scrollata nervosa dei capelli. «Non mi sembrava prudente attraversare il deserto in macchina con un tale mai visto prima» proseguì. «Avevo saputo che anche David doveva arrivare qui al più presto e ho pensato che sarebbe stato un bene per tutti se fosse venuto con noi.» «Sì?» la incoraggiò Lucy, quando Claudia si interruppe. Lei e Patrick erano seduti vicini e cercavano di cogliere il punto della storia. Claudia scoprì che non era così facile da spiegare e David non aveva nessuna intenzione di aiutarla. Si limitava a stare seduto fissando nel vuoto con un'impercettibile smorfia sulle labbra. Claudia prese un profondo respiro prima di continuare. «Così ho detto ad Amil che io e David eravamo sposati.» Lucy e Patrick restarono letteralmente a bocca aperta. «Mi era sembrata la cosa più ovvia da fare in quel momento» scattò. «E mi aspettavo che David fosse più riconoscente! Se non fosse stato per me, sarebbe rimasto ad Al Mishrah, aspettando che riparassero quella carretta di aereo!» «Claudia sa perfettamente che la mia profonda gratitudine si è un tantino raffreddata, quando ho scoperto che l'uomo tanto gentile da darci un passaggio fin qui... l'uomo al quale ha detto che io sono suo marito... è il nipote dello sceicco Said» precisò David sarcastico. «Amil ha detto a suo zio che l'ospite inglese era arrivato con una moglie inaspettata, e la signora è stata generosamente inclusa nella lista degli invitati a palazzo. Voi capirete che ora non posso disfarmi della mia presunta moglie, anche se vorrei tanto poterlo fare!» Fissò Claudia, che stava seduta impettita sul divano, in atteggiamento di Jessica Hart
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 sfida. «Mi dispiace di non sembrare abbastanza grato» spiegò, «ma francamente mi riesce difficile. Non ho niente contro le mogli in generale, ma di certo non ho bisogno di averne tra i piedi una fasulla, mentre cerco di concentrarmi su un contratto come questo!» «E allora perché non posso stare qui con Patrick e Lucy, come avevo in programma di fare?» lo provocò Claudia alzando il mento verso di lui. «Non credo proprio che lo sceicco si preoccuperebbe per la mia assenza. Non lo saprebbe nemmeno.» «Certo che lo saprebbe» si intromise Patrick serio. «Said sa per filo e per segno quello che succede, dentro e fuori del suo palazzo. Temo che tu non possa restare qui, Claudia. In questo momento la buona opinione dello sceicco è vitale per noi e potrebbe offendersi molto se tu snobbassi la sua ospitalità.» Si sfregò il mento, preoccupato. «Mi dispiace per questo, David. Ti ha messo in una posizione difficile.» Claudia si rivolse a Patrick. «Perché ti stai scusando con lui?» gli domandò indignata, prima che David potesse rispondere. «Cosa ne dici della posizione difficile in cui mi trovo io?» «Be'...» Patrick esitò. «Mi sembrava di aver capito che l'idea fosse stata tua» si scusò. «Non è una mia idea quella di passare le vacanze sposata al signor Rompiscatole!» sbottò Claudia. «Perché non puoi semplicemente rispedirlo a Londra, Patrick? Spiega allo sceicco che c'è stato un grave problema e David ha dovuto ripartire, ma visto che ormai io ero qui, sono rimasta per passare qualche giorno con mia cugina!» Si guardò intorno, molto orgogliosa della sua idea. «Risolverebbe tutti i problemi. David può dare a te tutte le sue carte e tu puoi portare avanti i suoi stupidi negoziati... per giunta sono sicura che lo faresti molto meglio di lui!» «Questa è una buona idea, Claudia» convenne Patrick, scegliendo accuratamente le parole. «C'è solo un piccolo problema, credo. Io non sono in posizione di spedire David da nessuna parte.» «Perché no? Non sei l'ingegnere capo, qui?» «Sì» ammise, «ma io lavoro per la GKS Engineering Associated. Sai che cosa significano queste lettere, Claudia?» Che cosa c'entrava adesso? «GKS?» ripeté impaziente. «No.» «Stanno per Greville, Keen e Stirling» disse Patrick. «Per Stirling, intendo David Stirling. Greville e Keen si sono ritirati da tempo e ora David è la GKS Engineering. Quindi è lui a dare gli ordini, non io.» Jessica Hart
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 Ci fu un momento di silenzio prima che Claudia si rivolgesse di nuovo a David in tono accusatorio. «Tu sei il capo di Patrick?» «Non mi piace definirmi così ma... sì, lo sono.» «Perché non me l'hai detto?» Lui si strinse nelle spalle. «Non mi sembrava necessario.» «Davvero?» gli chiese lei sarcastica. «Ad esempio, non ti è sembrato opportuno dirmelo quando ho minacciato di farti licenziare?» Patrick si coprì gli occhi con la mano e Lucy scoppiò in una risatina nervosa. Claudia ignorò entrambi. «Hai lasciato che facessi la figura della scema!» «In questo, te la cavi da sola!» sbottò David. Claudia aprì la bocca per ribattere ma Lucy intervenne. «Ehm... Claudia?» disse esitante. «Patrick e io siamo dalla tua parte, ma lui ha un buon lavoro e saremmo felici di rimanere a Telama'an, quindi ti pregherei di essere gentile con David.» «Non vedo perché dovrei!» replicò Claudia sul piede di guerra. «Lui non è certo gentile con me! E se poi è tipo da licenziare Patrick per qualcosa che io ho detto, tuo marito non dovrebbe più lavorare per lui!» «Non ho nessuna intenzione di licenziare Patrick!» precisò David, seccato alla sola idea. Guardò Claudia minaccioso. Era rossa, con gli occhi scintillanti e il mento in atteggiamento di sfida. La conosceva veramente da poco più di un giorno? Gli era già difficile ricordare il tempo in cui la sua esistenza trascorreva operosa e ben organizzata! Sospirò scrollando la testa. «Senti, facciamo una tregua» propose dopo un momento. «Quel che è fatto è fatto. Tutti e due volevamo arrivare qui e ci siamo arrivati. Io non ho nessuna intenzione di mettere in gioco il futuro della mia società tornandomene a Londra senza incontrare lo sceicco, solo perché tu possa goderti la tua vacanza!» Fece una breve pausa per studiarla. «Nessuno di noi vuole fingere di essere sposato, ma temo che a questo punto non ci sia altro da fare. Quindi credo che sarebbe meglio se cercassimo di essere almeno gentili l'uno con l'altro. Il contratto è importante per me almeno quanto la vacanza è importante per te.» «Penso di sì» ammise Claudia malvolentieri. «Allora, cerchiamo di inventare una storia su come ci siamo conosciuti e sposati. Non credo che ci faranno delle domande ma di certo la notizia susciterà qualche interesse.» Jessica Hart
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 «Tutti i colleghi devono pensare che siete sposati?» chiese Lucy. «Certo!» rispose Patrick anticipando David. «Sai quanto amano chiacchierare. In ufficio e al club ci sono molti shofrani che provvedono a informare lo sceicco su quello che vedono e sentono. Se Claudia e David smettessero di comportarsi come una coppia non appena arrivati qui, Said lo verrebbe a sapere in men che non si dica!» «Ma tutti sanno che avevo invitato Claudia per il suo compleanno» obiettò Lucy. «Sarebbero venuti tutti alla festa di stasera, se non l'avessimo annullata per colpa del guasto all'aereo.» David piegò le labbra in una smorfia. «Questa è una complicazione.» Ci pensò un attimo e quindi si strinse nelle spalle. «Dobbiamo solo dire che io e Claudia ci siamo conosciuti e sposati la settimana scorsa e poi abbiamo scoperto che, per una strana coincidenza, lei è tua cugina.» «Non è molto convincente» osservò Claudia insoddisfatta. «Intendo dire, perché avremmo dovuto sposarci conoscendoci appena?» «Hai mai sentito parlare di colpo di fulmine?» L'ironia nella voce di David la fece arrossire. «Sì, certo, ma a me non è mai capitato!» «Bene, per le prossime due settimane, io e te ci guarderemo con occhi pieni d'amore. Mi rendo conto di quanto questo sia spiacevole, ma è l'unica cosa che possiamo fare.» «Perché non ho telefonato a Lucy e Patrick per informarli di questo straordinario evento?» chiese. David guardò il suo ingegnere capo. «Perché volevamo far loro una sorpresa!» suggerì. «Ce l'avete fatta, eccome!» esclamò Patrick. «Bene» interruppe Lucy frizzante. «Ora che abbiamo risolto tutto, forse possiamo cominciare a festeggiare il compleanno di Claudia. Coraggio, mia cara, come ci si sente a trent'anni?» Claudia stava per rispondere quando si sentì bussare. Indirizzò uno sguardo trionfante a David. «Ci si sente benissimo!» dichiarò mentre Patrick andava ad aprire la porta. «Ho la magnifica sensazione che la mia vita stia per cambiare.» «Davvero?» domandò Lucy impressionata. «Sì» confermò Claudia con un'altra occhiatina a David. «Sento che il mio destino può bussare alla porta da un momento all'altro.» Su quelle parole Justin Darke fece il suo ingresso, seguito da Patrick. Jessica Hart
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 Era come Lucy l'aveva descritto. Bellissimo. Aveva i capelli neri arricciati, caldi occhi castani e un sorriso che, in una situazione normale, avrebbe fatto tremare le ginocchia a Claudia. Ma in quel momento era troppo occupata a studiare la reazione di David, per badare a lui. Alle spalle di Justin, Patrick faceva mute domande a sua moglie. «Justin! Sei stato gentile ad accettare l'invito» lo accolse lei, approfittando dell'occasione per rispondere a suo marito. «Avevamo annullato il ricevimento di stasera per il guasto all'aereo, ma Claudia è riuscita ad arrivare lo stesso e ho pensato che sarebbe stato bello organizzare comunque una piccola festa. Quattro non sono abbastanza e avevamo bisogno di te per trasformare questa riunione in un vero party.» Justin, già confuso dal fatto di essere il solo ospite, restò di sale vedendo David Stirling. Aveva avuto poco a che fare con il gran capo da quando lavorava per la GKS, ma tutti i suoi colleghi ne parlavano con un timore reverenziale. Cercò quindi di salutarlo con la dovuta deferenza. Quando Patrick gli spiegò che David e Claudia avevano appena annunciato di essersi sposati, la confusione di Justin raggiunse livelli di guardia. «Ehi, questa sì, che è una grande notizia!» si congratulò stringendo la mano a David. «Non vorrei essere di troppo, in un'occasione di famiglia e...» «Oh, no! Non andare via!» pregò Claudia con un sorriso. «Lucy ha ragione! Non possiamo fare una festa in quattro e io ero così ansiosa di conoscerti.» Si sedette sul divano e lo invitò al suo fianco. Esclusi da quella piccola commedia, Patrick, Lucy e David non poterono far altro che spostarsi all'altro capo della stanza. «Credo che nessuno di noi ti abbia ringraziato per aver aiutato Claudia» disse Lucy dopo un attimo. «So che si è creata una situazione spiacevole, ma è stata una fortuna che tu fossi lì a proteggerla.» «Claudia è capacissima di proteggersi da sola» precisò David. Stava cercando di non guardarla mentre flirtava con Justin sul divano. In realtà non gliene importava niente se Claudia aveva deciso di dare spettacolo a spese di quel poveretto, ma c'era bisogno di essere così sfacciata? «Oh, lo so che può sembrare dura» continuò Lucy, «ma in realtà non lo è. Cerca solo di nascondere la sua vulnerabilità. Ha sempre avuto sfortuna con gli uomini.» Fece una pausa e scambiò uno sguardo con suo marito, sconvolto quanto lei dal comportamento di Claudia. Sua cugina era intenta Jessica Hart
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 ad abbagliare Justin mentre David la fissava con aria burrascosa. Cosa dovevano fare lei e Patrick? Cercare di distrarlo? «Claudia ti ha raccontato di Michael?» chiese a David con una nota di isterica disperazione nella voce. «No» rispose seccato. «Era pazza di lui» ricordò Lucy. «Dovevano sposarsi in primavera ma lui l'ha piantata a metà febbraio, una settimana dopo che lei aveva perso il suo lavoro. Quest'anno è cominciato veramente male per Claudia» sospirò. «Prima il lavoro, poi Michael, poi il suo appartamento è stato saccheggiato e infine un ubriaco le ha distrutto la macchina. Molte persone si sarebbero lasciate andare alla disperazione ma Claudia è una combattente. E' riuscita a trovare un lavoro migliore e a lasciarsi Michael alle spalle, ma aveva un disperato bisogno di questa vacanza.» Lucy esitò. «Ti ho raccontato questo solo per farti capire quanto fosse importante per lei venire qui. Di solito non si comporta così.» David sentì un'improvvisa stretta al cuore. Non aveva pensato al fatto che Claudia fosse disperatamente innamorata di un certo Michael. Era a lui che pensava quella mattina ricambiando con tanto calore i suoi baci? La guardò seduta sul divano, mentre ipnotizzava Justin con quei suoi incredibili occhi. Sembrava pronta a consolarsi della perdita di Michael, rifletté cupamente. Claudia poteva parlare del destino finché voleva, ma David era sicuro che sapesse dell'arrivo di Justin e che tutta quella commedia fosse fatta ad arte per impressionare lui. Sembrava particolarmente radiosa. Aveva indossato un semplice completo di seta blu scuro, top e pantaloni, arricchito solo dalla lucentezza del tessuto. Nessun abito scollato o aderente avrebbe messo meglio in risalto la sua sensualità. Il colore della seta si rifletteva nei suoi occhi rendendoli più scuri e faceva risaltare il biondo chiaro dei capelli e il pallore della sua pelle. Claudia ne era sicuramente consapevole. David la osservò mentre rideva con Justin. Quando alzò il bicchiere per brindare, la seta del top avvolse morbidamente la curva del seno. Venne assalito dal ricordo della pelle di lei che vibrava sotto le sue dita e con un breve sospiro tornò a guardare Lucy e Patrick. Non le avrebbe mai dato la soddisfazione di sapere che il pensiero del suo corpo gli si era fissato come un chiodo in un angolo della mente. «Non devi spiegarmi niente di Claudia» disse a Lucy. «Non è affar mio. Jessica Hart
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 Per quanto mi riguarda, fino a quando non intralcerà i negoziati, potrà godersi la sua vacanza dove e con chi vuole.» Lucy restò colpita dall'insolita freddezza della sua voce. Si era sempre trovata bene con David ma ora non sapeva come rispondergli. David colse lo sguardo che Lucy indirizzò a Patrick e il cenno affettuoso che ricevette in cambio da lui. Si pentì di aver usato quel tono. Non era giusto sfogare su di loro il suo malumore. Non erano stati loro a piombare nella sua vita, sconvolgendo tutti i suoi piani e non erano nemmeno responsabili della rivoltante scenetta che si stava svolgendo sul divano! «Mi dispiace» si scusò. «È stata una giornata lunga e faticosa.» Con uno sforzo allontanò Claudia dalla sua mente e guardò Lucy abbozzando un sorriso. «Coraggio, regina del pettegolezzo, raccontami cos'è successo qui dall'ultima volta che ci sono stato.» Dal divano Claudia lo vide sorridere e provò una punta di fastidio. A lei non aveva mai sorriso in quel modo! Non aveva mai notato come il sorriso lo facesse sembrare più giovane, cancellando quell'aria austera e conferendo al suo viso un fascino caldo. Distolse lo sguardo. Era solo un sorriso. Significava che si stava divertendo con Lucy e non era per niente turbato dal fatto che lei stesse parlando con un uomo molto più giovane, attraente e affascinante di lui! Certo che per essere credibile come marito, avrebbe dovuto mostrare un minimo di interesse per quello che lei stava facendo. E invece no! Guardalo lì! Si diverte con Lucy come se io non esistessi nemmeno! Claudia scostò i capelli dal viso con un gesto di aperta sfida. Era il suo compleanno! Compiva trent'anni e, se c'era qualcuno che doveva divertirsi, quella era lei. Si concentrò di nuovo su Justin che si stava informando educatamente sul loro viaggio. «Oh, basta parlare di questo!» proruppe alzando la voce perché David la sentisse. «Parlami di te!» Si fece raccontare da Justin del suo lavoro, della sua famiglia e delle ragioni per cui aveva lasciato gli Stati Uniti. Volle sapere tutto sui libri che leggeva e la musica che amava ascoltare. Justin era un po' imbarazzato dall'interesse che la moglie del capo mostrava per la sua vita privata e tentava di sviare il discorso, purtroppo senza successo. Non che Justin non fosse affascinante, anzi, ma Claudia era distratta dalla presenza di David. Lo spiava di continuo con la coda dell'occhio. Stava chiacchierando e ridendo con Lucy e Patrick. Se si ricordava che lei Jessica Hart
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 era nella stanza, non lo dava affatto a vedere. Come poteva convincerlo che non era interessata a lui, se non si prendeva nemmeno la briga di osservare con quanta perizia stava affascinando un altro uomo? All'improvviso Claudia sentì tutto il peso degli avvenimenti di quella giornata. Il suo comportamento irrazionale, la tensione nervosa e la stanchezza accumulata si trasformarono in un malessere fisico che le fece abbassare le spalle. «È contenta di stare nel palazzo dello sceicco, signora Stirling?» chiese Justin che, approfittando della pausa, aveva cambiato discorso. «Io non ci sono mai stato ma pare che sia favoloso.» Con uno sforzo sovrumano Claudia si risollevò e sorrise. «Ti prego, chiamami Claudia» insistette. «Signora Stirling mi fa sentire così...» «Sposata?» suggerì David, materializzandosi vicino al divano con una faccia che non prometteva niente di buono. «Siamo sposati da così poco tempo» spiegò a Justin, «che ogni tanto se ne dimentica! Non è vero, cara?» aggiunse calcando l'ultima parola. «Come potrei dimenticarmene?» gli rispose dolcemente. David notò che lo sguardo di sfida negli occhi di lei si era fatto debole. «Su!» la sollecitò. «È ora di andare. Sei stanca.» «Sto benissimo» protestò lei, ma si sentì sollevata quando la mano autoritaria di David la costrinse ad alzarsi in piedi. Le sue dita erano forti e calde e Claudia ebbe l'insano impulso di stringerle e di abbandonarsi contro il suo petto. Di certo era più stanca di quanto pensasse! «Ve ne andate già?» «Devo andare anch'io» si affrettò a dire Justin. Uscì per primo, sparendo nella notte, mentre Lucy e Patrick accompagnavano David e Claudia alla loro macchina. «Allora?» chiese Lucy. «Cosa ne pensi di Justin?» Claudia sentì David irrigidirsi mentre le apriva la portiera della macchina. «Oh, penso che sia meraviglioso!» cinguettò. «Avevi ragione, Lucy. Lui ha tutto quello che ho sempre cercato in un uomo. È affascinante, dolce e gentile!» Incoraggiata dall'involontaria smorfia di David, sospirò sognante. «E così sensibile, anche! Mi manca già! Non vedo l'ora di rivederlo. Lo inviterai ancora, vero?» «Be', sì» balbettò Lucy, stordita dalla reazione stravagante di Claudia. Chiese aiuto a Patrick con lo sguardo e lui si affrettò a soccorrerla. Jessica Hart
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 «Perché non organizziamo la festa per domani sera? Inviteremo tutti, compreso Justin.» «Va benissimo, purché ci sia anche lui!» Sbirciò David. Se non altro non aveva più l'aria di divertirsi. Stava lì impalato al posto di guida, con un'espressione cupa e la mano sulla chiave, pronto a partire. Lucy lo guardò preoccupata, prima di rivolgersi a sua cugina. «Justin è davvero simpatico e sono molto contenta che ti piaccia ma...» Esitò un momento. «È un po' imbarazzante, non credi?» «Cosa vuoi dire?» «Lucy vuol dire che Justin crede che tu sia sposata con me» si intromise David alzando la voce. «E visto che non è il tipo d'uomo che si interessa alle mogli degli altri, faresti meglio a lasciarlo in pace!» «Bene, staremo a vedere!» lo sfidò Claudia ricambiando l'abbraccio di Lucy. Salì in macchina e abbassò il finestrino sporgendosi verso sua cugina. «Fai in modo che Justin ci sia domani. Sento che è l'uomo giusto per me! Non preoccuparti di David e di questa stupida idea del matrimonio. Il destino troverà il modo di farci stare insieme!» «Il destino troverà il modo!» le fece il verso quando furono partiti. «Justin è meraviglioso!» «Lo è!» urlò lei scrollando la testa. «Dopo aver passato gli ultimi due giorni con te, non so dirti quanto mi abbia fatto piacere incontrare un uomo affascinante, dolce e gentile!» «Hai dimenticato sensibile!» le fece notare David. «Tanto perché tu lo sappia, eri nauseante. Va bene che sei alla disperata caccia di un maschio, ma cambia metodo! Ti sei avventata su di lui come un avvoltoio, e quel disgraziato era terrorizzato!» «Grazie per l'avvertimento» ribatté lei gelida. «Ma niente di quello che ho visto di te mi fa pensare che tu sia un esperto in seduzione!» «Non c'è bisogno di essere un esperto. Basta essere un uomo per capire che quelle moine, sbattimenti di ciglia, "dimmi di te", spingono il malcapitato a una fuga tattica. Nessuno ama sentirsi braccato come il povero Justin Darke seduto vicino a te sul divano.» Colpita da quella descrizione, Claudia fissò l'oscurità al di là del finestrino. «In fondo che te ne importa?» domandò. «Niente! Ma si suppone che tu sia mia moglie e come tale dovrai comportarti. Stasera mi hai fatto fare la figura del cretino.» Lo guardò con odio. «E cosa avrei dovuto fare? Mandarti dei baci?» Jessica Hart
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 «Non essere ridicola!» la interruppe. «Avresti dovuto comportarti come una persona normale che incontra uno per la prima volta. Invece tu hai preso uno dei miei impiegati e l'hai stretto all'angolo, offrendoti su un piatto d'argento!» «Non è vero!» sibilò Claudia, troppo arrabbiata per ammettere che era esattamente ciò che aveva fatto, proprio sperando che David lo notasse. «Ho solo scambiato quattro chiacchiere con lui. Tu invece hai dato l'impressione del marito innamorato, vero? Non ti sei avvicinato a me per tutta la sera.» «Mi sembrava chiaro che tu volessi Justin tutto per te. Che cosa avrei dovuto fare? Stare fra di voi come un idiota?» «Avresti potuto considerarmi un po'» si ostinò lei. «Ma forse preferivi la compagnia di Lucy e Patrick.» «Mi sarei goduto la loro compagnia se non fossi stato disturbato dalla tua insulsa conversazione con Justin. Non mi pare di aver sentito niente di interessante e intelligente. Forse siete bene assortiti, dopotutto!» Claudia sollevò il mento. «Sì, lo siamo!» David la credeva interessata a Justin. Tanto meglio! «Siamo perfetti insieme!»
 
 6 David guidava in preda a un'inspiegabile furia cieca. Scacciò con rabbia l'idea di una crisi di gelosia. Geloso di Justin Darke? No, era più propenso a provarne pietà, se veramente quella donna gli aveva messo gli occhi addosso. Quando rientrarono nell'appartamento degli ospiti, trovarono le luci accese e il letto preparato per la notte. Durante il resto del tragitto avevano osservato un freddo silenzio ma ora, entrando nella stanza, un tipo diverso di tensione parve stringere entrambi come un pugno. Sembrò quasi che il ricordo del loro risveglio di quella mattina vibrasse nell'aria. È un letto ben diverso, cercò di rassicurarsi Claudia mentre si spazzolava i denti, nell'immensa stanza da bagno. C'era una bella differenza con il lavandino rotto e i rubinetti arrugginiti. Quella mattina, al loro risveglio erano rimasti entrambi talmente inorriditi da quanto era successo che difficilmente avrebbero rifatto lo stesso errore. Comunque quel letto era così grande che non si sarebbero nemmeno sfiorati, se non avessero voluto. Jessica Hart
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 E non volevano! Claudia scrollò lo spazzolino da denti e lo ripose nel suo astuccio. Non doveva temere nessun contatto inaspettato e d'altra parte David aveva chiaramente dimostrato di non essere interessato a lei. Il cuore le batteva forte al solo pensiero di trovarsi di nuovo vicino a lui. Se solo avesse potuto dimenticare il modo in cui l'aveva baciata! Le parve di risentire il caldo senso di benessere che aveva provato tra le sue braccia forti, il tocco dolce, delicato ed eccitante delle sue dita sulla pelle... Fremette a quel ricordo e si massaggiò vigorosamente il viso e il collo con la crema idratante. Era molto meglio ricordare l'espressione inorridita di David quando Amil, bussando alla porta, li aveva riportati alla realtà. No, lui non avrebbe rifatto lo stesso errore. Quando tornò nella stanza vide che David era sul balcone e fissava la fontana, tenendo le mani nelle tasche della giacca, con l'aria di chi è perso in pensieri sgradevoli. Claudia guardò la sua schiena e, per un pericoloso momento, permise a se stessa di ricordare i muscoli forti che aveva sentito flettersi sotto il tocco delle sue dita. «Il bagno è tutto tuo» gli comunicò atona. Quando fu rimasta sola, infilò la stessa maglietta che aveva indossato la sera prima e si precipitò sotto le coperte, tirandole fino al mento. Sono maggiorenne e vaccinata ormai!, pensò. Ho trent'anni e ho il pieno controllo di me stessa! Allora perché si sentiva nervosa come una scolaretta? David uscì dal bagno strofinandosi la testa con un asciugamano. Vide che Claudia era tesa ma non fece commenti e cominciò a slacciarsi i pantaloni. Voleva mettersi a letto nudo? «Terrò i boxer, quindi non c'è bisogno di farsi prendere dal panico» la rassicurò come se avesse letto nei suoi pensieri. «Non ho intenzione di dormire con i pantaloni per due settimane. E' stato già abbastanza fastidioso ieri notte!» «Non me ne potrebbe importare di meno!» gli sibilò in risposta, gelida. «Bene, allora puoi smetterla di stare lì impalata come una vittima sacrificale in attesa del coltello!» le suggerì brusco spegnendo la lampada nell'ingresso. «Questo letto è abbastanza grande per quattro persone. Non c'è alcun pericolo di sfiorarsi, neanche per sbaglio.» «Non ero affatto preoccupata per questo» mentì lei. «Allora che cosa ti preoccupa?» Jessica Hart
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 «Niente» rispose altezzosa, mentre lui si infilava sotto le coperte. «Oh, smettila, Claudia. Stai tremando come una foglia. Di cosa hai paura? Che voglia approfittare di te?» Infiammata dallo scherno che traspariva dalla sua voce, Claudia si voltò di scatto e spense la sua lampada. «No! Anche se dopo quello che è successo stamattina, potrei avere un po' di paura, ti pare?» «Non più di quanta ne abbia io. Potresti approfittare tu di me» ribatté lui. «Approfittarmi di te?» Claudia fece una risata incredula. «Non è molto realistico, non credi?» «Perché? Se non ricordo male sei stata tu a cominciare a strofinarti contro di me.» «Solo perché tu...» Claudia si bloccò. Non voleva che David sapesse quanto vividi fossero i suoi ricordi. «Eravamo d'accordo che nessuno dei due sapeva quello che stava facendo, mi pare» gli ricordò avvolgendosi nelle coperte. «Se solo avessi saputo che si trattava di te, non ti avrei sfiorato nemmeno con un dito, ovviamente!» David si sentì punto sul vivo. «Perché "naturalmente"?» La nota di disprezzo che aveva colto nella voce di lei gli fece salire il sangue al cervello. «Dopo aver visto come ti comporti con gli uomini che hai appena conosciuto, non mi sembra affatto naturale. Anzi! Mi pare che tu sia disposta a tutto pur di ottenere quello che vuoi!» «Non c'è niente di male nel sapere ciò che si vuole» commentò Claudia, che aveva speso intere, lunghissime serate a farsi quella domanda. «E io non voglia te.» «Perché?» sogghignò David. «Perché non ho le iniziali giuste?» Lei si sistemò il cuscino sotto la testa. «Perché a me interessano solo gli uomini sensibili e affettuosi.» «Come Justin Darke?» «Sì.» David sentì su di sé lo sguardo di Claudia. «Penso che tu stia facendo un grosso errore. Justin non è abbastanza "uomo" per te.» «E' molto più uomo di te, invece!» reagì lei. «Non ha paura di provare dei veri sentimenti, mentre tu... tu hai le reazioni emotive di un... un lumacone!» David ne aveva abbastanza. Era stata una giornata faticosamente lunga e Claudia era stata un incessante tormento. L'aveva ingarbugliato in una situazione pazzesca, l'aveva insultato di fronte a Patrick - che era un suo Jessica Hart
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 dipendente - l'aveva costretto a guidare per chilometri infischiandosene del fatto che fosse stanco morto e ora... ora lo accusava di non avere delle reazioni! Mosse la mano di scatto e le afferrò il polso, tirandola verso di sé. «Quindi tu pensi che io non abbia delle reazioni, vero, Claudia?» sibilò tra i denti, bloccandole anche l'altro braccio e schiacciandola sotto il suo peso. «Ti sono sembrato poco reattivo, stamattina?» «Questa mattina era diverso!» balbettò lei, consapevole di aver spinto la provocazione troppo oltre e infastidita dalla piacevole sensazione del corpo di lui così vicino al suo. «In che modo diversa?» «Be'...» Lei si inumidì le labbra. «Tu non avevi capito che ero io.» «Ma adesso so che sei tu, Claudia, e non mi sento affatto poco reattivo, per la verità.» Senza alcun rimorso, abbassò la testa verso di lei. Claudia si preparò a difendersi, ma, anziché cercarle la bocca come lei si era aspettata, David le posò le labbra sul lobo dell'orecchio e cominciò a darle piccoli dolci baci sulla guancia e giù, lungo la gola. Non devo lasciarmi andare, pensò disperata, ma le labbra di lui erano così calde, così provocanti, che non riuscì a fermare un brivido di piacere, mentre le sollevava le braccia. «Ti sembro poco reattivo?» le mormorò piano, prima di sfiorarle con le labbra la pelle sottile del polso. Claudia tentò di liberare il braccio. «Complimenti per la dimostrazione ben riuscita» riuscì a dire con voce roca. David lasciò andare la sua mano ma le posò le labbra sulla spalla, esplorando la morbida cavità della clavicola, prima di tornare a baciarle la pelle sensibile dietro l'orecchio. Lei sospirò e tentò inutilmente di nascondere il brivido che la percorse. «Ti sembro poco reattivo, Claudia?» insistette. «N... no.» Era ridicolo. Aveva le mani libere ora e avrebbe potuto respingerlo se avesse voluto, ma una parte di lei si rese conto che, per tutto il giorno, non aveva desiderato altro che sentire le labbra di David su di sé. C'era una seduzione particolare nei suoi baci lenti e sicuri che la teneva stretta più di una catena e, quando lui le trovò la bocca, gli si abbandonò contro con un piccolo sospiro di sollievo. Senza rendersene conto, lasciò che le sue mani scorressero sulla schiena di lui, passando e ripassando sui muscoli forti che ricordava tanto bene. Jessica Hart
 
 58
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 David sospirò e la attirò con violenza su di sé mentre il suo bacio dolce e lento si infiammava. Vennero colti di sorpresa da un'inarrestabile ondata di desiderio. Le tensioni, le stupide liti, le provocazioni si dissolsero e nulla sembrò più urgente dei loro baci. Nulla sembrò più importante dei loro corpi allacciati. Claudia inarcò la schiena e si sporse verso David, che le sfilò la maglietta con gesti frenetici. Le posò poi le labbra sul seno e le fece scivolare la mano lungo le cosce, cercando un contatto più intimo. «David!» I sensi di Claudia impazzirono al contatto delle sue dita e urlò il suo nome senza pensare. «Claudia» mormorò lui sul suo seno. Poi, come se pronunciando quel nome si fosse risvegliato all'improvviso, lo ripeté sorpreso. «Claudia?» David sollevò la testa con uno sforzo immenso. Era stesa sotto di lui. Gli occhi socchiusi erano pieni di desiderio e il suo corpo era caldo e invitante. Claudia percepì la sua esitazione e sollevò lentamente le palpebre. «David» sussurrò di nuovo prima che qualcosa, nell'espressione di lui, la colpisse come uno schiaffo. «Questa volta sapevamo quello che stavamo facendo» le fece notare gelido. Per un terribile momento Claudia restò paralizzata dalla sorpresa poi riuscì a rotolare lontano da lui, tremando di rabbia. «Perché hai fatto questo?» disse con una voce che stentò a riconoscere come la propria. David sollevò brusco un cuscino e lo mise tra loro. «Pensa a questo come a un regalo per il tuo compleanno» borbottò dandole le spalle. «Mi aspetto delle scuse.» Un domestico aveva portato un carrello con la colazione. Avevano bevuto il caffè in silenzio; un silenzio freddo da parte di Claudia, indifferente da parte di David. Lei era rimasta sveglia per ore, furiosa per l'umiliazione e per il desiderio insoddisfatto, studiando la maniera migliore per far morire di vergogna quell'uomo spregevole. Decise di ignorare completamente l'accaduto, ma il suo freddo riserbo non ebbe alcun effetto su di lui. Tipico!, pensò Claudia. Forse far finta di niente era stata la scelta più facile e sicuramente quella preferita da David. Era un uomo e di certo come tutti gli uomini odiava dover affrontare discussioni su emozioni e sentimenti durante la colazione. Sentì crescere la rabbia. Perché starsene lì Jessica Hart
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 zitta dopo quello che le aveva fatto? Così, dopo aver posato la tazzina, gli aveva chiesto di farle le sue scuse. «D'accordo. Mi dispiace» bofonchiò David senza sollevare lo sguardo dai fogli che stava esaminando. Quelle parole banali non erano esattamente ciò che Claudia aveva in mente. Lo fissò attraverso il tavolo caricandosi di collera. «Davvero?» Lui alzò lo sguardo. «Hai preteso delle scuse e io ho detto "mi dispiace". Vuoi altro?» «Qualche indicazione su che cosa ti dispiace, potrebbe essere un inizio!» «Immagino che tu voglia che mi scusi per averti baciata» sospirò David. «Personalmente non vedo perché dovrei scusarmi per qualcosa che ha fatto piacere a entrambi ma, se questo può farti star zitta, non mi costa niente dire che mi dispiace!» «Ah! È così?» Claudia era rossa di rabbia. «Mi hai praticamente violentata, e ora pensi che uno stramaledetto "mi dispiace" possa farmi star zitta?» David sbatté sul tavolo i fogli che stava leggendo e fissò Claudia con i freddi occhi grigi. Era furioso. «No, aspetta un momento!» disse con una voce che avrebbe tagliato l'acciaio. «Tu stai seduta lì impalata, e cerchi di darmi a bere che quanto è successo non ti ha fatto piacere?» «Non volevo che mi baciassi» insistette Claudia, senza rispondere alla sua domanda. «Allora non avresti dovuto provocarmi» l'accusò. «Non sei una sciocca ragazzina, sei una donna esperta di trent'anni. Avresti dovuto sapere cosa capita a chi va a letto con un uomo coperta solo da una maglietta che sembra un velo di cipolla, e comincia ad accusarlo di non avere delle reazioni!» «Mi sorprende che, da uomo esperto, tu non sia stato capace di affrontare la situazione senza ricorrere alla forza bruta!» Si fissarono per un attimo, poi David capitolò. «Va bene, te lo concedo» ammise. «Ho perso il controllo e forse non avrei dovuto baciarti, ma tu avresti potuto respingermi.» Claudia arrossì violentemente, fulminandolo con occhi cupi. «Forse non è da gentiluomo» proseguì David, «ma vorrei ricordarti che, se non fosse stato per me, saremmo andati ben oltre. O no?» Cadde un silenzio carico di tensione. Claudia avrebbe tanto voluto mentire ma non riuscì. «Forse» confessò, distogliendo lo sguardo. Jessica Hart
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 «Forse?» «Va bene!» sbottò. «Sarebbe successo di certo.» «Allora, visto che io mi sono fermato, vuoi scusarti con me?» «No!» rifiutò Claudia decisa. Era pazzesco il modo in cui quell'uomo riusciva sempre a rivoltare le cose a suo favore! «Pensavo che avessimo dichiarato una tregua» tagliò corto dopo un momento. «Pare che non abbia avuto un gran successo. Proviamo di nuovo. Io ti prometto di non baciarti più se tu mi prometti di non provocarmi.» «In pubblico o in privato?» si informò lei, cauta. «Forse dovremo scambiarci qualche effusione in pubblico, per sembrare convincenti, ma... ci sono baci e baci... se capisci cosa intendo!» «Sì, so cosa vuoi dire» confermò a labbra strette. «Ti prometto di non toccarti mai più quando siamo soli. Va bene?» Claudia lo fissò per un istante negli occhi, poi distolse lo sguardo. Aveva la capacità di lasciarla senza parole. «Sì» accettò. «Allora siamo d'accordo?» «Sì.» Come promesso, David la accompagnò a casa di Lucy prima di andare in ufficio, dove lo aspettavano Patrick e gli altri responsabili che stavano lavorando al progetto. «Ciao, mogliettina» scherzò, fermando la macchina vicino all'ingresso della casa. «Comportati bene. E non dimenticare i termini della nostra tregua... a meno che tu non voglia che ti baci di nuovo.» Claudia non rispose. Si limitò a sbattere la portiera e si incamminò tutta impettita lungo il sentiero che portava alla piccola veranda. «Allora, che te ne pare?» le chiese Lucy prima ancora di averla fatta entrare in casa. «Cosa ne pensi realmente di lui?» «È un uomo impossibile!» ruggì Claudia «È altezzoso, arrogante, pieno di sé e odioso senza speranza!» Lucy cadde dalle nuvole. «Ma credevo... avevi detto che ti piaceva!» «No, non mi piace! Anzi, lo odio!» «Allora perché hai detto che era meraviglioso? Ieri sera sembrava che Justin fosse la risposta a tutte le tue preghiere.» «Oh, Justin.» La rabbia di Claudia si sciolse come neve al sole, sotto lo sguardo curioso di sua cugina. «E di chi pensavi che parlassi?» «David» ammise seguendola in cucina. Jessica Hart
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 «Perché, cosa ti ha fatto?» si informò mettendo il bollitore sul fuoco. Come poteva spiegare a Lucy l'effetto devastante che quei baci avevano avuto su di lei? Dopo le penose esperienze passate, Claudia era convinta di essere diventata più cinica, di essersi costruita una corazza. Era stato terribile scoprirsi così vulnerabile alle emozioni. E per di più con un uomo che non le piaceva. «Non è esattamente quello che ha fatto» cercò di spiegare. «È piuttosto il modo in cui guarda il resto del mondo dall'alto del suo disprezzo. Mi fa sentire non so... stupida, penso!» «Tu?» Lucy la guardò divertita, preparando il caffè. Per lei Claudia era affascinante e sicura di sé; non avrebbe mai pensato che potesse sentirsi stupida. Claudia girò il cucchiaino nella tazza, con aria cupa. «È così odioso con tutti o solo con me?» «Penso che tu ti stia sbagliando» disse Lucy rassicurante. «Ho sempre considerato David un uomo molto affascinante e io lo conosco bene, come tutti, da queste parti. A volte può sembrare troppo riservato ma fa parte del suo carattere. Per dire la verità, io lo trovo attraente» continuò, facendole strada verso il soggiorno. «Non è bellissimo ma ha qualcosa di speciale che lo rende molto sensuale. Ha un viso austero, però quando sorride intuisci che, nonostante quell'atteggiamento freddo tipicamente inglese, dev'essere un passionale.» Claudia ripensò alle labbra di David sul suo seno e sentì tremare le ginocchia. «Non posso dire di averlo notato» commentò con noncuranza, mentre una voce dentro di lei l'accusava. Bugiarda! «No?» Lucy sembrò sorpresa. «È un peccato che non ti piaccia, Claudia, sono sicura che lo troveresti simpatico se lo conoscessi meglio.» Si lasciò cadere sul divano e appoggiò i piedi sul tavolino da caffè. «Nel suo lavoro è eccezionale. L'azienda era nel caos più totale prima che lui prendesse le redini in mano. Ha rimesso tutto a posto a tempo di record e ora veniamo interpellati per tutti i progetti di prestigio. Ecco perché è tanto importante ottenere questo contratto. Un successo simile porterebbe l'azienda ai vertici del mercato, ma David perderebbe credibilità se lo sceicco affidasse i lavori a qualcun altro. Penso che sia molto preoccupato e concentrato. Forse è per questo che non sei riuscita a cogliere il meglio di lui.» «Non sembrava affatto preoccupato mentre parlava con voi, ieri sera» osservò Claudia senza riflettere. Jessica Hart
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 Se Lucy avvertì la nota di gelosia nella voce di sua cugina, non lo diede a vedere. «È sempre estremamente gentile con me» ammise. «Molte persone di successo sono troppo piene di sé per abbassarsi a fare amicizia con le famiglie dei dipendenti. David invece mi ha sempre trattata come se per lui fossi importante quanto i suoi ingegneri.» Claudia si alzò per andare a studiare la collezione di CD, ordinatamente allineata su uno scaffale. «Perché non è sposato se è così gentile, capace e meraviglioso?» chiese a sua cugina, sforzandosi di dare alla sua voce un tono neutro. «Non lo so» rispose Lucy con una punta di dispiacere. «Sono sicura che Patrick potrebbe risponderti, ma è così noioso con la sua mania di non fare pettegolezzi! Ho saputo che David era fidanzato tempo fa, però non so perché sia finita.» «Probabilmente la sua fidanzata non sopportava più di farsi tiranneggiare da lui» ipotizzò Claudia. La sola idea che David avesse amato un'altra tanto da volerla sposare, la schiacciò come un macigno. Lucy tirò giù le gambe dal tavolo e fissò sua cugina con rinnovato interesse. «Sei sicura che non ti piaccia?» Claudia serrò le labbra. Lucy non doveva sapere che David le piaceva molto più di quanto volesse ammettere. Si voltò e la raggiunse sul divano. «Perché sprechiamo il nostro tempo parlando di David Stirling? Raccontami di Justin. In fondo sono venuta qui per incontrare lui.» Lucy la conosceva troppo bene. Sapeva che se aveva deciso di non raccontarle niente, non sarebbe riuscita a cavarle una parola e quindi preferì rinunciare. Claudia voleva darle a intendere di essere interessata a Justin e lei sarebbe stata al gioco, ma non ci credette neanche per un minuto. Andarono a pranzo al club. La bassa costruzione bianca, circondata dalle palme, aveva di lato un'ampia veranda che si affacciava su una piscina. Passarono tutto il pomeriggio a chiacchierare. Lucy sembrava convinta della sua infatuazione per Justin e Claudia, con un fastidioso senso di colpa, si complimentò con se stessa. Dopo quanto era successo quella notte, era importante che David la credesse innamorata del giovane americano. Sapendo la verità, Lucy avrebbe potuto involontariamente tradirla. Una cosa era certa. La prospettiva di tornare a letto con David l'atterriva, ma lui non l'avrebbe mai saputo. "Non sei una sciocca ragazzina" le aveva Jessica Hart
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 detto. Claudia decise che era ora di smetterla di comportarsi come se lo fosse. Non era sicura che essere una "donna esperta" la rendesse felice più di tanto, ma se questo significava essere fredda, composta e capace di gestire delle situazioni imbarazzanti, ebbene lei avrebbe agito come una donna esperta. Non avrebbe più prestato il fianco ai commenti pungenti che lui aveva fatto quella mattina. Nel tardo pomeriggio arrivò un autista per riportarla a casa. Quando giunse nel loro appartamento, trovò David sommerso dalle scartoffie. Lui alzò lo sguardo per un attimo e riprese a lavorare. Claudia si sentì oppressa da un'improvvisa timidezza. «Com'è andato il tuo incontro di oggi?» chiese titubante, restando sulla soglia. «Direi bene. Ma abbiamo ancora molta strada da fare.» Appoggiò un disegno su una pila di fascicoli e si alzò, guardandola come se la vedesse per la prima volta. Claudia indossava dei freschi pantaloni di lino e un semplice top bianco. Era accaldata, con i capelli biondi tirati dietro le orecchie. Aveva un'aria curiosamente vulnerabile quando azzardò qualche passo incerto nella stanza, come se non fosse sicura di essere la benvenuta. «E com'è andata la tua giornata?» le domandò. «Bene, grazie.» Cadde un silenzio imbarazzato. È quasi meglio quando litighiamo, pensò Claudia sull'orlo della disperazione. Se non altro in quelle occasioni non facevano fatica a trovare le parole! «Ho saputo che siamo invitati a casa di Lucy per una festa» saltò su David. «A che ora ci aspettano?» «Alle otto.» David curvò le spalle come se fossero intorpidite. Claudia notò che sembrava molto stanco. Forse non era la sola ad aver passato la notte in bianco. «Non devi venire se non te la senti» disse impulsivamente. «Credo che Lucy non si offenda se resti qui.» «Ne sono sicuro. Ma se stai pensando di passare la serata con Justin, temo di doverti deludere.» Claudia fece per negare qualunque intenzione di quel tipo, ma si fermò. «D'altra parte» continuò David, «la notizia del nostro matrimonio ha fatto il giro del circondario con una velocità sorprendente. Lucy ha organizzato una festa per il tuo compleanno ma credo che alla fine si trasformerà in una specie di banchetto di nozze. Quindi è difficile che io possa restare a casa, non credi?» Jessica Hart
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 Insospettita dalle sue buone maniere, Claudia si preparò per la festa con grande impegno e il risultato fu perfetto. Indossò un bel vestito color panna che copriva le ginocchia e scarpe dorate che mettevano in risalto le sue gambe lunghe e snelle. L'insieme era di una semplicità tale da permettere l'abbinamento con dei gioielli vistosi. Scelse una massiccia collana d'oro e un paio di orecchini che, pur essendo un tormento per le sue orecchie, erano di grande effetto. David fu colto di sorpresa quando lei rientrò in camera e per un momento riuscì solo a fissarla senza fiato. «Tutta questa fatica per Justin?» la prese in giro. «Sei sicura che ne valga la pena?» Claudia restò mortificata vedendo che David non era per niente impressionato dal suo aspetto. D'altra parte, cosa si aspettava? Che la prendesse tra le braccia dicendole che era stupenda? Ma che m'importa di quello che pensa? «Non lo so» gli rispose. «Comunque mi divertirò a scoprirlo.» David si scurì in volto. «Posso ricordarti che stasera incontrerai i miei dipendenti? Sai, non vorrei che tu passassi tutta la sera con lui. Cerca di comportarti come una donna che io possa aver ragionevolmente sposato... anche se dev'essere difficile per te.» «E che donna dovrebbe essere?» s'informò. «Sai, solo per sapere come dovrò atteggiarmi.» «Io potrei aver sposato solo una donna onesta, semplice e sensibile» dichiarò. «Purtroppo mi pare che tu non abbia nessuna di queste qualità, perciò... mi auguro almeno che tu sia una brava attrice!»
 
 7 La casa di Lucy sembrava piena di gente. Il suono delle voci e delle risate si perdeva nel silenzio della notte. Scesero dalla macchina ed esitarono per un momento, al buio. «Sei sicuro che riusciremo a convincerli tutti?» mormorò Claudia, come per rassicurare se stessa. «Perché no? In apparenza non esiste nessuna ragione per cui dovremmo mentire. Se terrai le mani lontano da Justin Darke, non sospetteranno neanche lontanamente che non siamo quello che diciamo di essere. Dobbiamo solo sembrare innamorati» aggiunse David con una punta d'ironia. «Non vedo proprio come potrei sembrare innamorata di te» gli lanciò di Jessica Hart
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 rimando. «Cerca di sembrare come stanotte quando ti baciavo e il gioco sarà fatto.» Claudia gli rivolse una risposta molto poco signorile e si avviò a passo di marcia verso la porta. David l'afferrò per un braccio. «Se entri in questo modo, penseranno tutti che siamo già al divorzio» scherzò. «Non sarebbe mai abbastanza presto per me!» ribatté lei sprezzante. «Mi spezzi il cuore!» replicò David impassibile. «Ora entriamo sorridendo e fingiamo di essere innamorati l'uno dell'altro. Ci ricorderemo entrambi della nostra tregua, vero?» «Sì» sussurrò Claudia, raggelata dal suo tono. Il loro ingresso causò un allegro trambusto. «Claudia!» gridò Lucy abbracciandola. «Come sembri grande!» «Solo perché io ho trent'anni e a te mancano ancora cinque mesi» rispose Claudia. «Quando avrai la mia età, anche tu sembrerai "grande". Come assicurano le riviste, apparirai miracolosamente posata, sicura di te e a tuo agio con te stessa!» «Pare che gli anni abbiano lavorato per te» osservò Lucy piena di ammirazione. Diede a David una lunga stretta di mano. «Non è meravigliosa?» gli chiese. David guardò Patrick mentre sollevava Claudia da terra, nel solito abbraccio da orso bruno, e sentì una fastidiosa punta di gelosia alla vista di altre mani su quel corpo snello. Lei rideva. Aveva gli occhi di un azzurro profondo e le guance arrossate. Ma davvero l'aveva trovata solo "abbastanza bella" quando l'aveva vista per la prima volta? Come ho potuto?, pensò. Claudia era radiosa, vitale e... Sì, era meravigliosa. «Sì» ammise a bassa voce. «Tutti sanno del vostro matrimonio segreto» lo avvertì Lucy in un sussurro. «Preparati a qualche brindisi e a qualche discorso.» David borbottò anche se fu grato alla donna per il repentino cambio di argomento. «Hai avvertito tutti che non vogliamo troppo scompiglio?» «Certo, ma non puoi impedire alla gente di essere felice per te.» Gli sorrise. «Ti sono molto affezionati, David. Considera questa festa come una prova generale per quando accadrà davvero!» David cercò di immaginarsi sposato, entrare in una stanza con un'altra donna al suo fianco ma quando tentò di darle un volto, l'immagine di Claudia prese il sopravvento. David scrollò la testa per scacciarla. Se Jessica Hart
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 anche si fosse sposato, non l'avrebbe mai fatto con una come lei! Claudia stava ancora chiacchierando con Patrick. David realizzò che con lui non era mai così allegra e rilassata. Quel pensiero lo mise di malumore. «Penso che una volta sia più che sufficiente» ribatté avvicinandosi a Claudia e prendendola per mano. Dopotutto, quella sera apparteneva a lui. Al tocco delle sue dita, Claudia sentì un pericoloso brivido lungo la schiena. D'istinto gli strinse la mano e le parve che lui ricambiasse aumentando la pressione, ma quando alzò la testa per guardarlo, il suo viso era una maschera impenetrabile. Aveva indossato un paio di calzoni chiari e una camicia bianca a maniche corte. Quell'abbigliamento informale gli dava un'aria rilassata ma non riusciva a nascondere del tutto la sua naturale austerità. «Vieni» le disse. «Sarà meglio fare un giro.» Come Lucy aveva previsto, tutti si accalcarono intorno a Claudia per conoscerla e congratularsi. Nessuno sembrò particolarmente sorpreso da quelle nozze lampo. «Che senso ha aspettare?» commentò una donna simpatica, sui cinquant'anni. «Siete grandi abbastanza da conoscere voi stessi, quindi perché tirar le cose per le lunghe?» «Non ho mai sognato un matrimonio in grande stile» confidò Claudia, cercando di prendere parte alla conversazione. «Che importanza hanno le dimensioni della torta e il colore della tovaglia?» «Hai ragione» concordò la signora. «Solo l'amore conta ed è evidente che tu e David vi amate molto.» «Sì?» David le rivolse un sorriso educato. «Pensavamo di nasconderlo abbastanza bene.» «Oh, no! Quando due si amano sono circondati da una specie di aura, e mi è parso quasi di vederla quando tu e Claudia siete entrati nella stanza.» Claudia evitò di guardare David. «Davvero?» Poi qualcuno le chiese come si erano incontrati e lei si sentì perduta. Aveva la mente vuota. Si erano messi d'accordo su quel punto? «Raccontaglielo tu, tesoro» disse a David, passandogli la patata bollente. Lui non si mostrò per niente imbarazzato. «Ci siamo conosciuti in aereo. Eravamo vicini di posto» spiegò, chiedendosi cosa avrebbero detto, se avessero saputo che l'aereo in questione era decollato solo quarantotto ore prima. «Oh, com'è romantico! È stato amore a prima vista?» Jessica Hart
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 David non rispose subito. Le scostò con estrema delicatezza una piccola ciocca di capelli, sistemandogliela dietro l'orecchio. «Non proprio, ma... non ci è voluto molto, vero, cara?» Claudia ebbe l'impressione che il pavimento sprofondasse sotto i suoi piedi, lasciandola sospesa su un abisso di desiderio. Le dita di lui le avevano sfiorato la pelle con un tocco delicato, ma le sembrò che vi avessero tracciato una scia infuocata. Ricordò la prima volta che lo aveva visto, così freddo e controllato, nella sala d'attesa dell'aeroporto. Pensò al corpo forte di lui e al senso di sicurezza che provava quando gli stava vicino. Pensò alle sue labbra, alle sue dita e a quella buffa espressione che aveva quando era indeciso tra l'essere arrabbiato o divertito. Per un istante desiderò lasciarsi cadere in quell'abisso. Erano tutti in attesa della sua risposta. Claudia bevve un sorso del suo champagne. «No, non molto» confermò in un sussurro. Vennero separati da due gruppi di persone. Claudia ne fu contenta, anche se la gente continuava a chiederle del matrimonio, della luna di miele e del regalo che David le aveva fatto per il compleanno. Rispose vagamente, favoleggiando sulle prime cose che le vennero in mente, un anello di diamanti e zaffiri per il suo compleanno e la promessa di un lungo viaggio alle Seychelles. Guardò David dall'altra parte della stanza. Parlava e sorrideva. Sorride a tutti tranne che a me. Era impossibile non notare il modo in cui dominava la scena. Non era più alto, robusto o vistoso degli altri, anzi, al contrario, ma aveva una qualità irresistibile, una forza e una presenza che facevano di lui il centro di ogni cosa. David non aveva ancora quarant'anni, ricordò Claudia, eppure aveva lo stesso potere di uomini molto più anziani. Spiccava in mezzo a quella compagnia che, a parte pochi ingegneri, era composta da ragazzi giovani all'inizio della loro carriera. Claudia si rese conto all'improvviso che non sarebbe più riuscita a identificarsi con loro. Ormai aveva compiuto trent'anni e per nulla al mondo avrebbe voluto tornare ai venti. Fece un sorriso amaro. Era cresciuta, quella notte? «Ho cercato di conoscerti per tutta la sera.» Un giovane dall'aria accattivante, che si presentò come Pete, irruppe accanto a lei distogliendola dai suoi pensieri. La studiava con franco interesse. «Sei Jessica Hart
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 molto diversa dal tipo di moglie che avevo immaginato per David.» Le rivolse un sorriso tanto disarmante che Claudia non riuscì a non ricambiarlo. «Perché? Che cosa ti aspettavi?» «Pensavo che tu somigliassi di più alle altre ragazze» confessò Pete. «Ma, dopo averti vista, non sono per niente sorpreso che abbia deciso di sposare una donna così diversa.» Le altre ragazze? Quali altre ragazze? «Oh, non sapevo di non corrispondere allo standard. Com'erano le altre ragazze?» Pete si rese conto troppo tardi di essersi avventurato su un terreno pericoloso. «Oh... io non le ho conosciute bene» balbettò. «Ne ho viste alcune ai balli dell'azienda o ad altre serate di quel tipo, nel periodo in cui lavoravo a Londra. Erano carine, dolci e gentili ma... David non ha mai guardato nessuna di loro come guarda te.» Gli credeva. David non avrebbe mai guardato una ragazza carina, dolce e gentile con la stessa irritazione e disprezzo con cui guardava lei. Si accorse che si era piantata le unghie nel palmo della mano e cercò di rilassarsi. Non voleva che Pete pensasse che era gelosa. In fondo cosa gliene importava se David aveva un harem di ragazze carine dolci e gentili a Londra? «Con chi sta parlando adesso?» si informò. David rideva con Justin Darke e una ragazza piccola e graziosa di circa vent'anni. Pete sembrò sollevato all'idea di cambiare discorso. «Oh, quello è Justin Darke. Un architetto americano.» «Conosco Justin. Intendevo la ragazza.» La visuale di Pete era bloccata dalla schiena di David e fu costretto ad allungare il collo. «Ah, sì. È la figlia di John Phillips. Fiona. È una studentessa. Penso sia venuta a passare le vacanze con i genitori. Una ragazza simpatica» aggiunse. Claudia socchiuse gli occhi. Dal modo in cui David le sorrideva era evidente che anche lui la trovava simpatica. Guardando la pelle fresca della ragazza e la sua espressione innocente, Claudia dimenticò la sua recente decisione di essere una trentenne felice. Fiona sembrava avere tutte le qualità che lui apprezzava in una donna, ma era un uomo sposato quella sera. Forse era il caso di ricordarglielo. Mormorò una scusa e lasciò Pete per dirigersi verso David. «Ciao, tesoro!» lo salutò passando un braccio sotto quello di lui con un sorriso Jessica Hart
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 smagliante. «Mi sei mancato molto!» David la guardò sospettoso e si chiese cosa l'avesse rimessa sul piede di guerra. L'aveva osservata da lontano e gli era sembrata in perfetta forma. Se non altro non aveva monopolizzato Justin per tutta la serata. Era la prima volta che si avvicinava all'americano e nessuno dei presenti avrebbe potuto sospettare che J.D. era la sola ragione per cui lei si trovava a quella festa. «Claudia, ti presento Fiona Phillips.» Avrebbe voluto non sentirsi turbato dalla vicinanza di sua moglie. Sentiva le dita di lei sulla pelle nuda del braccio e il suo profumo penetrante. «Justin lo conosci già.» «Certo. Sono contenta di rivederti.» Claudia sorrise. David si sorprese quando lei abbassò il braccio e gli prese la mano prima di salutare Fiona. Le strinse le dita senza capire. A che razza di gioco stava giocando? «Justin mi diceva che lavori per la televisione.» Fiona aveva grandi occhi castani, riccioli morbidi e un viso pulito, senza ombra di trucco. «È vero» confermò Claudia. «Lavoro per una casa di produzione.» «Mi piacerebbe fare un lavoro come il tuo, quando sarò laureata» sospirò Fiona. «Sembra così eccitante.» «Be', può essere un po' movimentato...» Nonostante fosse prevenuta, Claudia si trovò disarmata davanti all'ammirazione della ragazza. Il braccio di David era teso e le sue dita rigide. Era inespressivo ma Claudia sapeva che era arrabbiato. La televisione era troppo affascinante perché lui potesse competere. Claudia si impossessò della scena e fece sbellicare dal ridere Justin e Fiona, raccontando aneddoti su alcune produzioni particolarmente sfortunate. David, suo malgrado, fu costretto a sorridere più di una volta. «Non intendi lasciare il tuo lavoro, vero?» chiese Fiona al termine di un'irrefrenabile risata, dopo che lei ebbe terminato di rivelare i dietro le quinte di una miniserie famosa. «Lasciare il mio lavoro?» le fece eco Claudia incredula. «Ma... certo che no! Ci ho messo un sacco di tempo ad arrivare dove sono.» «Io credevo che dopo il matrimonio...» balbettò la ragazza. «Oh!» Claudia si era fatta trasportare talmente dai suoi racconti che aveva quasi dimenticato il motivo per cui si trovava lì. «No, non credo di lasciare il mio lavoro e di ciondolare in giro tutto il giorno aspettando che David torni a casa.» Lo guardò e vide che aveva la mascella contratta. Jessica Hart
 
 70
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 «Sarà diverso quando la famiglia aumenterà!» «Pensate di avere dei bambini?» Claudia annuì. «Assolutamente!» «Quanti?» «Io ne vorrei sei ma David pensa che quattro siano sufficienti.» Gli appoggiò la testa sulla spalla con gesto languido. «Vero, tesoro?» «Sì, direi che sono abbastanza» si affrettò a rispondere lui, lanciandole un avvertimento che lei colse con gli occhi sgranati e pieni d'innocenza. Sei bambini? Oh, Dio! Era quello che aveva in programma per il povero Justin? «Posso avere la vostra attenzione?» Tutti si volsero verso Patrick che picchiettava la forchetta sul bicchiere. La sala piombò nel silenzio. Il cuore di David diede un balzo. Come ho fatto a cacciarmi in una situazione così assurda? «Mi è stato chiesto di dire qualche parola di benvenuto a Claudia e David.» Patrick cercò lo sguardo di David e gli rivolse delle scuse silenziose. Sembrava a disagio almeno quanto lui. «Non sono un grande oratore per cui non prolungherò l'agonia. Voglio solo farvi le mie congratulazioni e augurarvi tanta, tanta felicità.» «E vi perdoniamo per non averci invitati alla cerimonia» urlò qualcuno provocando uno scroscio di risate e applausi. All'improvviso Claudia si rese conto che lei e David erano rimasti soli in mezzo alla piccola folla che si era raccolta in cerchio. David capì che non avevano scampo e lasciò andare la mano di Claudia per passarle il braccio intorno alla vita. Erano circondati da sorrisi e sguardi d'attesa. «Discorso!» intimò una voce. Claudia ringraziò mentalmente l'usanza che esentava la sposa dal fare discorsi. Toccava a David! «Grazie a tutti, davvero!» cominciò lui. Claudia non poté far altro che ammirare la sua calma. Sembrava sereno e rilassato. Solo la tensione della mano che le cingeva la vita, tradiva il suo disagio. «Avremmo voluto invitare tutti alla cerimonia ma... credetemi... siamo rimasti sorpresi almeno quanto voi quando abbiamo scoperto di esserci sposati!» Tutti risero pensando a uno scherzo. «Visitare cantieri nel bel mezzo del deserto non è certo l'inizio ideale per una vita insieme, ma credo che questo darà a Claudia un'idea di quello che l'aspetta. Io vi sono molto grato per averla accolta con tanto calore.» David Jessica Hart
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 esitò un attimo prima di continuare, guardando la testa bionda appoggiata sulla sua spalla. «È stata una gran settimana per Claudia. Non solo si è sposata, ma ieri ha compiuto trent'anni. Non sono sicuro che queste due esperienze siano state come lei si aspettava, ma devo dire che le ha affrontate entrambe col suo stile inconfondibile, quindi vi prego di unirvi a me in un brindisi a mia moglie.» Sollevò il bicchiere verso di lei e, quando lei lo guardò, si lasciò sfuggire un mezzo sorriso. Sembrava sorpresa ma lui non riuscì a biasimarla. Le parole che gli erano uscite di bocca, avevano colto impreparato anche lui. «A Claudia!» rimbombò nella sala mentre decine di bicchieri si sollevavano all'unisono. Lei non sentì. Aveva il cuore in subbuglio. Sapeva che avrebbe dovuto fare o dire qualcosa ma non riusciva a staccare gli occhi da quelli luminosi e magnetici di David. Quando lui la strinse più forte, sollevò il viso. Anche David si sentiva strano. Non aveva nessuna intenzione di stringerla o fare un brindisi a lei, ma pareva che il suo cervello non accettasse ordini quella sera, così, quando la vide protesa verso di lui, si chinò a baciarla. Un attimo prima di sfiorarle la bocca, si disse che sarebbe stato un gesto senza significato, fatto solo per accontentare i presenti, ma qualcosa non funzionò. Le labbra morbide di lei si dischiusero come se fosse la cosa più naturale del mondo e tutti e due vennero sorpresi da quel bacio che prese vita e li avvolse in una dolcezza nuova, ricca di promesse. Senza pensare, Claudia posò una mano sulla schiena di David afferrandosi con l'altra alla sua camicia e le sembrò di sciogliersi contro di lui. Lucy, Patrick e gli altri si erano allontanati, lasciandoli soli. Niente aveva più importanza. In quel momento voleva solo stare stretta a lui, sentire il suo sapore e vivere quegli istanti come se fossero gli ultimi della sua vita. Il sospiro romantico e nostalgico di un'anziana signora penetrò nella coscienza di David che si rese conto bruscamente di aver perso il controllo. Avrebbe voluto interrompere quel bacio, ma, prima di riuscire a riprendere fiato, la sua lingua cercò ancora una volta quella di lei. Con un enorme sforzo di volontà si costrinse infine a lasciarla andare. Era disorientato e, quando tutti tornarono ad accalcarsi intorno a loro, dovette scrollare la testa per riprendere possesso della sua mente. Claudia sentì a malapena l'applauso. Le sembrò di essere in bilico su un Jessica Hart
 
 72
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 filo e si aggrappò a David per non cadere. L'incanto si spezzò e tornò lucida. Era proprio lei quella che aveva baciato David come se non avesse aspettato altro per tutta la vita? Lucy si avvicinò con un sorriso che le andava da un orecchio all'altro. «Siete stati grandi... Nessuno direbbe che non siete pazzi l'uno dell'altro» disse. «Sei sprecata dietro la telecamera, cugina. È stata una grande interpretazione. Dovresti fare l'attrice!» Interpretazione... attrice... Le parole di Lucy ebbero l'effetto di una scarica elettrica che li riportò di colpo alla realtà. Si allontanarono evitando di guardarsi, sentendosi entrambi ridicoli. David aveva ancora il bicchiere in mano e si chiese come fosse finito lì. Claudia tremava e non sapeva dove mettere le mani. Quando qualcuno le offrì dell'altro champagne, lo accettò e lo bevve d'un fiato, cercando di calmare i suoi nervi scossi. «Mi dispiace per tutto questo, David» mormorò Patrick avvicinandosi a loro. «Ho cercato di persuaderli che tu non volevi tanta confusione, ma hanno insistito perché io facessi un discorso e...» «Non preoccuparti» lo rassicurò. «Sono stati convincenti, non credi?» chiese Lucy a suo marito. Patrick passò un lento sguardo ironico dall'uno all'altro, studiandoli pensieroso. «Molto convincenti, direi.» Di nuovo padrone di sé, David si mise a conversare con Patrick. Claudia non riusciva a guardarlo. Avrebbe voluto correre di nuovo tra le sue braccia, e si sentì al sicuro solo quando un gruppo di persone la circondò. Gli ospiti erano felici e continuavano a ripeterle che lei e David formavano una coppia perfetta. Lei annuiva e sorrideva senza posa ma sentiva i nervi vibrare sotto la pelle. Desiderava solo che la festa finisse per restare sola con David. Come poteva mostrarsi allegra e serena, quando la sola cosa che desiderava era sentire la bocca di lui sulla sua? Sopraffatta dalla sensazione di aver perso il controllo della situazione, Claudia uscì in veranda e si sedette sul parapetto. Justin, invece, era sprofondato in una poltrona al buio e balzò in piedi quando la vide. «Sembra che tu abbia bisogno di una pausa» le disse sorridendo. «Stanno facendo un gran baccano, là dentro, vero?» «Sì» sospirò lei. Si sedette su una sedia e chiuse gli occhi. Sentiva la pelle bruciare e l'aria fresca della notte passò su di lei come una Jessica Hart
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 benedizione. Restarono in silenzio per un po'. «Cosa fai qui tutto solo?» gli chiese d'un tratto. «Troppo baccano anche per me» confessò Justin. «Avevo bisogno di pensare.» «Mi dispiace. Devo averti disturbato» cominciò, ma lui negò con un cenno. «Anzi. Sono contento che tu sia qui. Per dirti la verità, stavo pensando proprio a te e a David. È bello vedervi insieme.» Fece una lunga pausa guardando un punto indefinito nel buio. «I miei genitori si sono separati quando ero piccolo e allora ho deciso che non mi sarei mai sposato. Poi, quando incontri una persona speciale, cominci a chiederti se non valga la pena di correre qualche rischio.» Fece un sorriso timido. «Tu e David avete deciso di correre questo rischio, pare.» «Non siamo sposati da molto» osservò Claudia, sentendosi a disagio per quelle confidenze immeritate. Justin scrollò la testa. «C'è un legame profondo tra voi. Lo può vedere chiunque. Non state incollati come fanno tanti ma, anche quando siete ai due lati opposti della stanza, si sente che percepite la presenza l'uno dell'altro. È una specie di corrente elettrica. L'ho notato la prima volta che ci siamo incontrati.» «Davvero?» «Certo!» Justin esitò ancora. «Pensi che sia più sicuro sposarsi quando si è avanti con gli anni?» le chiese. «Scusa, questo è scortese... non volevo...» Claudia non riuscì a trattenere una risata davanti alla sua faccia allarmata. «È tutto a posto» lo rassicurò. «Trent'anni non sono proprio la soglia della pensione, ma... ho capito cosa vuoi dire. Più passano gli anni più opportunità abbiamo di guardarci intorno e capire cosa cerchiamo in un rapporto.» «Esatto» confermò Justin, grato per la sua comprensione. «Il rischio è minore. Potrebbe essere più rischioso sposare una persona molto più giovane, non so... sui vent'anni.» Il suo tono era forzatamente casuale, ma Claudia non era affatto stupida. Lui aveva in mente una persona ben precisa. «Vedi» iniziò con cautela. «Non credo che esista una età ideale per sposarsi. Non sai mai come andranno le cose e il rischio c'è sempre. La cosa importante è essere convinti che la persona che sposi sia quella con cui senti di voler passare il resto della vita.» Jessica Hart
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 «Tu e David avete dieci anni di differenza, vero?» continuò Justin seguendo il filo dei suoi pensieri «Credi che sarebbe stato lo stesso per voi, se vi foste conosciuti dieci anni fa?» Lei esitò a lungo. «È difficile da dire, ma credo che avremmo provato gli stessi sentimenti che proviamo ora.» «Grazie, Claudia Mi ha fatto bene parlare con te. Sei stata molto...» Si fermò quando una sagoma scura apparve sulla porta. «Oh, ciao, David. Cercavi tua moglie?» gli domandò di buonumore. «Sì.» La sua voce era fredda e distaccata. «Anche se mi pare che stia bene dov'è.» «È una gran donna» proclamò Justin con calore. «Mi ha appena dato qualche buon consiglio sul matrimonio.» «Davvero?» Il sorriso di David non raggiunse gli occhi. Si rese conto di quanto gli scocciasse vederla tranquillamente seduta in un angolo con quell'americano, a dare consigli da "gran donna". Si costrinse a rilassare le mani che senza volere aveva chiuso a pugno. «Si è fatto tardi. Andiamo?» Claudia si alzò. «Sì» gli rispose, urtata dal suo atteggiamento. Il fatto di averla trovata sola al buio con Justin non lo aveva per niente turbato. Salutarono Lucy e Patrick e si avviarono verso l'uscita, costretti a fermarsi ogni due passi da una interminabile fila di ospiti che volevano congedarsi e rinnovare gli auguri. Per Claudia fu un'agonia. Alla fine riuscirono a guadagnare la porta e a chiudersela alle spalle. Appena furono soli, David le lasciò la mano. Si avviarono verso la macchina, e la musica che proveniva dalla casa echeggiò nel profondo silenzio che era calato tra loro. Quando David aprì la portiera, la fioca luce interna della macchina gli illuminò il viso. Claudia fissò la linea decisa del naso e del mento e per la prima volta vide un uomo. Non l'ingegnere di successo, non l'irritabile e scontroso compagno degli ultimi tre giorni ma solo l'uomo che l'aveva baciata e che aveva sentito fremere contro di lei. Il rumore del motore fornì una buona scusa per non parlare e Claudia lasciò correre la fantasia a briglia sciolta. Si chiese cosa sarebbe accaduto se fossero stati davvero sposati. Una volta arrivati a casa, dopo aver chiuso la porta d'ingresso, lui l'avrebbe chiamata e l'avrebbe presa tra le braccia, impaziente di baciarla ancora? Quando David, dopo averla fatta entrare, si voltò per chiudere la porta, Jessica Hart
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 Claudia si sentì tremare come se il piccolo sogno fatto in macchina dovesse realizzarsi in quell'istante. Avrebbe solo dovuto dirle dolcemente: "Vieni qui". Lei si sarebbe avvicinata e si sarebbe lasciata andare contro di lui con un sospiro. David l'avrebbe stretta tra le braccia e lei avrebbe sollevato il viso. Poi...
 
 8 Quando David si voltò, Claudia trattenne il respiro, ma lui non la guardò nemmeno. Gettò le chiavi su una mensola e rimase fermo, incerto sul da farsi. Il silenzio era rotto solo dal sordo ronzio del condizionatore. «Penso che sia andata bene, no?» azzardò Claudia, incapace di reggere quella situazione. «Sì» concordò David. Si tolse gli orecchini con le mani tremanti e tornò alla carica. «Nessuno ha sospettato che non siamo sposati.» «No.» Giocherellò con gli orecchini. «Sono stati tutti molto gentili, vero?» «Sì.» Ci fu un'altra pausa poi David attraversò la stanza, aprì la vetrata scorrevole e si affacciò come se avesse bisogno d'aria. Rimase sulla soglia con le mani in tasca. «Mi dispiace per quel bacio» disse piano come se ogni parola gli costasse uno sforzo enorme. Quel bacio. Claudia si morse il labbro. «È tutto a posto» rispose poco convinta. Un altro silenzio. «Voglio dire... io ti avevo promesso di non baciarti» proseguì David brusco. «Speravo che non ce ne fosse bisogno ma...» Si fermò. In effetti non ce ne sarebbe stato alcun bisogno. Un buffetto sulla guancia sarebbe stato più che sufficiente, ma come poteva spiegarle che il suo profumo gli aveva dato alla testa? Era tra le sue braccia con il viso sollevato verso di lui e baciarla gli era sembrata la cosa più naturale. «Smettila di preoccuparti» lo tranquillizzò lei cercando di darsi un tono. «Tutti si aspettavano che tu lo facessi.» «Sì.» David avrebbe dovuto essere contento di sapere che lei considerava quel bacio una parte della commedia. Aveva simulato molto bene o anche lei si era lasciata trascinare senza controllo in quel vortice di dolcezza? «Non ho dimenticato i nostri accordi» continuò rigido, Jessica Hart
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 chiedendosi perché mai si stava imbarcando in quel discorso. «Ti avevo promesso che, se avessi dovuto baciarti in pubblico, sarebbe stato solo un accenno, ma... penso che stasera sia stato qualcosa di più...» Claudia era rossa di vergogna. «Non fa niente, davvero» lo interruppe disperata. David si voltò verso di lei. «Non accadrà più, né in pubblico né in privato.» «Bene» accettò, sull'orlo delle lacrime. David la guardò confuso. Sembrava arrabbiata e rimpianse di aver dato il via a quella conversazione. Ammise con se stesso che lei aveva recitato in modo perfetto. Alla fine della serata non ne poteva più di sentirsi dire quanto fosse bella e che splendida coppia formassero insieme. Gli sembrò giusto rassicurarla che lui non intendeva approfittare della situazione. Claudia continuava a rigirare gli orecchini tra le mani. David si allontanò di scatto dalla veranda. Non sopportava quel silenzio e aveva sperato che fosse lei a dire qualcosa. «Tu e Justin sembravate molto contenti di stare soli.» Gli costò non poco dire quella frase ma era il solo modo per farle capire che quanto era successo tra loro non significava nulla. «Sì» ammise lei flebilmente, senza energia. «Siete stati là fuori per parecchio tempo.» David si rese conto della punta di gelosia nella sua voce. Claudia la interpretò male, come un'accusa. «Non sapevo che fosse lì» si precipitò a spiegare. «Io volevo solo prendere un po' d'aria... ero stufa di mentire. Justin era seduto in un angolo e non potevo certo voltarmi e andarmene quando l'ho visto.» Santo cielo! Ma perché si stava scusando? David sollevò le spalle. «Sembrava entusiasta di te.» «Ieri non la pensavi così, mi pare» lo accusò, seguendolo con lo sguardo mentre consumava le suole su e giù per la stanza. «Ieri era diverso.» Si fermò, «Io ero diverso» ammise con una disarmante sincerità. Claudia sentì un tuffo al cuore. «Oh?» mormorò. «Ieri sera eravamo tutti e due stanchi ed esasperati da questa situazione.» Ricominciò a camminare. «Quello che voglio dire è che apprezzo molto quello che hai fatto. Non dev'essere facile fingersi la moglie di uno sconosciuto e tu hai fatto un ottimo lavoro.» Esitò un attimo. «Tu hai fatto la tua parte e sei stata ai patti. Io devo fare Jessica Hart
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 altrettanto. Tu sei venuta qui per incontrare Justin Darke e devi avere la possibilità di conoscerlo meglio.» Prese un respiro profondo e si forzò a continuare. «Non è affar mio come porti avanti la tua relazione con lui, basta che non crei dei dubbi sul nostro presunto matrimonio, per le prossime due settimane.» Era deciso a chiarire fino in fondo la situazione. «Mi dispiace di essere stato un po' brusco» proseguì. «Sono molto preoccupato all'idea di perdere questo contratto e ho paura di aver gettato tutto su di te. Siamo due adulti e credo che ciascuno di noi meriti di avere quello che desidera per cui, d'ora in poi, non mi intrometterò più tra te e Justin.» Non era quello che Claudia avrebbe voluto sentire. «Grazie» sussurrò. «Sono certa che andrà tutto bene, sia per te che per me.» David era stato franco e onesto. Cos'altro voleva? Quel chiarimento avrebbe dovuto alleggerire l'atmosfera, invece, quando andarono a dormire, la tensione si tagliava col coltello. Quella notte non sarebbe stato necessario mettere il cuscino tra loro. C'era una barriera invisibile più efficace di un muro col filo spinato. Claudia restò sdraiata a pochi centimetri da lui. Impercettibili e continui brividi freddi le attraversavano la schiena. La notte precedente era rimasta sveglia nella stessa posizione, arrabbiata e sconvolta per essere stata trattata in modo tanto sprezzante e meschino, ma quella notte... era diverso. Il bacio che si erano scambiati li aveva proiettati in un'altra dimensione, fatta solo di dolcezza, e lei non voleva che finisse così. Erano sdraiati vicini e se solo avessero voluto, voltandosi un po', si sarebbero trovati l'uno nelle braccia dell'altro e avrebbero potuto ricreare quella magia. Ma David era stato chiaro. "Non accadrà più..." A patto che non gli creasse problemi con lo sceicco, la lasciava Ubera di passare la sua vacanza con chi le pareva. Non era quello che cercava? La prima cosa che David vide svegliandosi quella mattina, fu il viso di Claudia a pochi centimetri da lui. Nel sonno si era sdraiata sul fianco. Aveva una mano sotto la guancia mentre l'altra arrivava quasi a sfiorarlo. Dormiva un sonno profondo e il suo respiro era dolce e regolare. David poté osservare il suo viso senza farsi distrarre da quegli occhi incredibili che lo confondevano. La pelle era chiara, vellutata, e i capelli biondi le ricadevano morbidi sulla guancia. Sorrideva, persa in un sogno piacevole. Le lunghe ciglia scure spiccavano sulla pelle di pesca. La guardò e sentì Jessica Hart
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 una fitta al cuore. Cercò di ricordare quanto fosse irritante, egoista e superficiale. Era graziosa... e va bene, era bellissima... ma lui si era lasciato incantare una volta da una bella faccia e non avrebbe commesso mai più lo stesso errore. Di certo non si sarebbe fatto incantare da Claudia Cook che pensava solo a realizzare la sua stupida profezia con Justìn Darke! Lei si mosse sospirando, si girò sulla schiena sollevando il braccio con un movimento sensuale e la maglietta si tese sul suo seno. David vacillò e si precipitò giù dal letto come se scottasse. Sotto la doccia fredda ritrovò se stesso. Non si sarebbe fatto prendere in giro da lei. Mai! Claudia si svegliò e si accorse che David era già uscito. Cercò di convincersi che era meglio così, ma la stanza sembrava stranamente vuota senza di lui. Mentre stava facendo colazione, il telefono squillò e rimase delusa nel sentire che era solo Lucy. «Manderò una macchina a prenderti» le disse, per nulla sorpresa che David fosse già uscito. «Patrick è andato in ufficio all'alba. Sarà impegnato tutta la mattina, ma farà il possibile per pranzare con noi al club.» Lucy era seduta sul bordo della piscina quando Claudia la raggiunse. «Ma guarda chi c'è! La signora Stirling!» l'accolse scherzando. «Ieri sera ero stufa di sentire commenti sulla splendida coppia.» Claudia sorrise. «È buffo come sia facile ingannare il prossimo.» «Se non sapessi la verità, ieri sera avrei giurato che tu e David siete innamorati pazzi... Siete stati molto convincenti. Credevo che non ti piacesse David.» «Be'...» Claudia si strinse nelle spalle. Doveva essere cauta. Se avesse insistito dicendo che lo odiava, sua cugina si sarebbe insospettita. D'altra parte non voleva farle capire che le piaceva. Nessuno doveva saperlo. «Quel giorno ero di pessimo umore» disse, improvvisando un tono naturale. «Non è che non mi piaccia, ma speravo di non dover passare tanto tempo con lui. Vorrei poter conoscere meglio Justin.» «Justin ti piace» considerò Lucy accettando in apparenza la sua spiegazione. «È un tesoro, vero? Anche lui ti trova fantastica. Ho visto che siete rimasti fuori a chiacchierare, ieri sera. Dopo che te ne sei andata ha continuato a cantare le tue lodi.» Sospirò. «Sarebbe tutto perfetto se non ti credesse la moglie del capo.» «Lo so» concordò Claudia, sistemandosi gli occhiali da sole sul naso. Jessica Hart
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 «Tipico, no? Incontro l'uomo giusto e non posso fare niente. Se non fosse per David Stirling potrei godermi le vacanze e i miei trent'anni.» «Devi fare qualcosa» la incitò Lucy. Odiava il pensiero che sua cugina perdesse una simile occasione di felicità. «Non puoi certo sedurlo mentre è ancora convinto che tu sia la moglie di David... non sarebbe giusto nei confronti di David, di Justin e di Patrick. Ma, promettendo di essere prudente, potresti chiedere a David di dirgli la verità.» Claudia pensò che sarebbe morta piuttosto che chiedere a David una cosa simile e farfugliò una risposta. La vista di Fiona e sua madre che si avvicinavano, distolse Lucy da quella penosa conversazione. Alla luce del sole, Fiona pareva ancora più giovane e fresca della sera prima e sembrò felice di trovare lì Claudia. La sua ammirazione era così ovvia che lei si sentì un po' in colpa per esserne stata gelosa. Fiona aveva lo splendore dei vent'anni ma si capiva che non vedeva l'ora di diventare come lei. "La gioventù è sprecata con i giovani". Claudia ricordò il vecchio detto con un sorriso amaro. Fiona la sommerse di domande sul suo lavoro e lei notò con affetto che era impressionata da ogni cosa che le diceva. Se solo fosse rimasta un giorno in ufficio con lei... Ma non voleva disilluderla con la dura realtà. Se non si sogna a vent'anni, allora quando lo si può fare? Stavano ancora parlando quando Lucy alzò lo sguardo verso l'ingresso. «Arrivano!» le informò tutta contenta. «David, Patrick, John e... Justin.» Sbirciò Claudia che aveva avvertito una fitta al cuore sentendo il nome di David. «Strano, non viene qui a quest'ora.» Fiona balzò sulla sedia e si voltò. Claudia fece appello a tutto il suo autocontrollo per non imitarla. Rimase immobile aspettando che David apparisse. Un brivido l'avvertì che lui si stava avvicinando. Riesco a sentire fisicamente la sua presenza, pensò impressionata. David la vide immobile ed esitò. Patrick si sedette vicino a Lucy dandole un piccolo bacio. Anche lui avrebbe voluto fare altrettanto, ma aveva promesso a Claudia di non baciarla mai più. D'altra parte non poteva certo ignorarla, quindi decise di spettinarle simpaticamente i capelli, lasciando la mano sulla sua nuca. «Va tutto bene?» Claudia sentì il dolore sottile del cuore che le martellava nel petto. «Com'è andata la vostra riunione?» si informò, cercando di ignorare il fatto che la mano di lui, calda e rassicurante, era ancora sulla sua nuca. «Bene... abbastanza bene da esserci meritati un pranzo» le rispose Jessica Hart
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 accarezzandole col pollice la pelle morbida dietro l'orecchio. «Ora sappiamo tutti perché David è così ansioso di concludere il contratto» intervenne John Phillips, avvicinandosi con un vassoio carico di bicchieri. Lo posò sul tavolo e sorrise a Claudia che, la sera prima, aveva trovato adorabile. «Si dice che abbia bisogno di molti soldi per coprire sua moglie di zaffiri e diamanti!» «Per non parlare di quei sei bambini» rincarò Patrick. «E i due viaggi di nozze!» azzardò Justin. Era evidente che quei tre avevano passato la mattinata a tormentare David. Claudia pensò con fastidio e vergogna alla sua sparata sui sei bambini. Ricordava anche di aver parlato di un anello ma... perché due viaggi di nozze? Chiese aiuto a David con lo sguardo e ricevette in cambio solo un sorriso enigmatico. «Sono un po' confusi. Tu hai detto che andremo alle Seychelles e io che abbiamo fatto il viaggio di nozze a Venezia» le spiegò con dolcezza. Oh, cielo! Forse non si erano preparati abbastanza sui dettagli. Si erano traditi? Vide che tutti erano in attesa di un suo commento. «Be', amore, a Venezia abbiamo passato solo un lungo weekend. Non credo che si possa definire un viaggio di nozze. Quello vero lo faremo alle Seychelles non appena il lavoro te lo permetterà. Me lo hai promesso, ricordi?» «Vedo che ti sei trovato una moglie dai gusti costosi» commentò Joan Phillips, sorridendo indulgente. «Comincio a rendermene conto, amici» confidò David con un sospiro teatrale. «Spero che non si aspetti un anello di diamanti al giorno» aggiunse. «No, solo uno all'anno!» scherzò lei. «Com'è?» chiese Fiona tutta eccitata. «Oh, è semplice» cominciò Claudia cercando di mettere insieme una descrizione plausibile. «Una veretta con diamanti e zaffiri alternati. Molto semplice ma stupenda, vero, David?» «Sono rimasta sorpresa quando ho saputo che ti aveva regalato un anello. Pensavo che non ti piacessero gli anelli, visto che non porti la fede.» Il commento della mamma di Fiona arrivò come una fucilata. Cadde un silenzio glaciale. Claudia sentì le dita di David che si irrigidivano sul suo collo. Per un istante le si annebbiò la mente. Come avevano fatto a non pensarci? «Oh, no» improvvisò, facendo appello a tutto il suo sangue freddo. «Io Jessica Hart
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 amo gli anelli. Non porto la fede perché non sono abituata a questo caldo. Mi si sono gonfiate un po' le dita e non voglio correre rischi.» Lucy la guardò con ammirazione e David le accarezzò il collo in segno di assenso. Si rese conto in quel momento che aveva continuato a tenerle la mano in testa come un cretino e la ritrasse di colpo. Per non farsi tentare dal toccarla, andò a sedersi tra Fiona e John Phillips. Rimase un po' di spazio vicino a Claudia e Justin non poté far altro che piazzare lì la sua sedia. Urtata dalla reazione di David, Claudia gli sorrise. Le parve di vedere un'ombra di scontento negli occhi dell'uomo ma forse era solo immaginazione. David e Fiona chiacchieravano e Claudia continuò a spiarli con la coda dell'occhio, tentando di mettere insieme un'animata conversazione con Justin. A dire il vero, non era tanto sciocca da pensare che David fosse interessato a Fiona. Era una bella ragazza, dolce e arrendevole proprio come piaceva a lui, ma aveva vent'anni meno. Trattenendo un sospiro, Claudia tornò a intrattenere Justin. Sperò che David sentisse le loro risate e notasse che lui la trovava divertente. David fece fatica a controllarsi. Quella mattina era stata un inferno a causa delle stupide storie che lei aveva raccontato in giro. Era stato orribile scoprire quanto fosse difficile togliere la mano dal suo collo morbido, nonostante tutti i buoni propositi. E ora? Eccola lì che tubava con Justin, mentre lui era costretto ad ascoltare Fiona che non faceva altro che ripetere quanto Claudia fosse fantastica. «È così simpatica. Ci ha fatto sbellicare dalle risate, stamattina» gli raccontò. «Mi ha promesso che quando verrò a Londra, mi farà fare un giro negli studi di produzione. È bello che marito e moglie abbiano entrambi un lavoro così interessante. È una fortuna che lavoriate tutti e due a Londra. Se lei lavorasse qui come... papà» disse, anche se David ebbe l'impressione che avesse in mente qualcun altro. «Claudia dovrebbe rinunciare al suo impiego, vero?» «In effetti, non ci sono molte case di produzione televisiva a Telama'an» ammise David, cercando di distogliere l'attenzione da quei due che continuavano a ridere. Che diavolo c'era di tanto divertente? «Mi piacerebbe essere come Claudia» piagnucolò Fiona. «Ha personalità ed è così sicura di sé.» «Di certo sa quello che vuole.» La ragazza non colse la sottile ironia. Jessica Hart
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 «Lo so, ed è la cosa più importante se si vuole avere successo» continuò. «Claudia mi ha detto che non c'è niente di male nell'essere ambiziosi. È stata gentile e mi ha incoraggiata molto.» David cominciava a stancarsi di quei discorsi. A lui erano sfuggite tutte quelle qualità della sua presunta moglie. Abbassò lo sguardo verso Fiona. Era una ragazzina graziosa, semplice e spontanea, ma non sarebbe mai diventata come Claudia! Meglio così, pensò tra sé. «Non devi cercare di essere qualcun altro» le disse con voce ferma. «Noi tutti ti apprezziamo e ti vogliamo bene per come sei.» Le sue parole coincisero col repentino silenzio caduto intorno al tavolo. «Udite! Udite!» scherzò Patrick. Justin annuì quasi con rabbia. Nessuno interpretò male quelle parole ma nonostante questo Claudia sentì una fitta allo stomaco. Perché faceva il cascamorto con Fiona? Era lei che doveva amare! Chissà se gli altri avevano notato che David si era seduto lontano da lei. Dopo tutte le sue pedanti raccomandazioni sulla necessità di sembrare una coppia normale, ora si comportava come se non sopportasse nemmeno la sua vicinanza! A David quel pranzo sembrò interminabile. Come sempre, Claudia era l'anima della festa. Gesticolava in continuazione e le sue risate sovrastavano tutte le altre. Ogni tanto scuoteva la testa e i suoi capelli sembravano una nuvola soffice e dorata. Dà spettacolo!, pensò David abbassando lo sguardo sul piatto. Non riusciva a capire perché gli altri mostrassero di gradire tanto la sua compagnia. Guardali, continuano a ridere come se la trovassero davvero divertente! Divertente? Ah! Sfogò la rabbia sulla sua bistecca. Lui avrebbe trovato più divertente un consiglio di amministrazione fiume, in un piovoso pomeriggio di novembre! Grazie al cielo finì! David guardò l'orologio e si alzò. «È ora di tornare in ufficio» disse fingendo di non notare l'identica espressione che si era dipinta sul volto degli altri tre uomini, che si alzarono riluttanti. Forse avrebbero preferito restare ancora un po', ma... il capo era lui, no? John diede un buffetto a sua moglie, Patrick scompigliò i capelli di Lucy e Justin sorrise a Fiona e a Claudia. Lei era intenta a guardare David che sembrava intenzionato a liquidarla con un vago cenno di commiato. «Non mi saluti, tesoro?» lo provocò appoggiandosi allo schienale e Jessica Hart
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 sollevando il viso, pronta per essere baciata. David restò paralizzato. «Certo» rispose cupo dopo un momento, e camminò intorno al tavolo per avvicinarsi. Le mise una mano sulla spalla. «Ci vediamo più tardi» mormorò posandole un frettoloso ma delicato bacio sulle labbra. Claudia si era imposta di non reagire. Voleva dimostrargli che anche per lei quello non era altro che un gioco, ma non ci riuscì. Il tocco delle labbra di lui le scatenò una specie di tempesta nelle vene. Quando David sollevò la testa, le sfuggì un sospiro. Si sentì frustrata e lo fissò negli occhi. Aveva la solita espressione indecifrabile. Abbassò lo sguardo per prima. «Ciao» lo salutò promettendo a se stessa che non l'avrebbe provocato mai più. Col passare dei giorni cercarono di toccarsi il meno possibile. Tutti avevano accettato il loro matrimonio e non c'era ragione di passare tanto tempo insieme. Condannati a una vita spartana, i componenti della piccola comunità si scatenavano nell'organizzazione di cene, feste e barbecue, per rendere accettabile la permanenza in quell'angolo di mondo rubato al deserto. Una sera, durante una festa, David aveva dovuto sostenere Claudia che rischiava di scivolare. Altre volte si erano scontrati tra la ressa sempre presente alle serate mondane. In quelle occasioni si erano allontanati l'uno dall'altro balbettando delle scuse. Claudia non riusciva a sopportare la tempesta di sensazioni che lui le provocava solo sfiorandola. David, da parte sua, faceva il possibile per mantenere le distanze. Andava tutto abbastanza bene quando erano in mezzo alla gente. Riuscivano a rilassarsi e qualche volta anche a parlare tra loro. Dovevano solo avere l'accortezza di non guardarsi negli occhi. Ma, non appena si trovavano soli, si trattavano con una freddezza studiata che lasciava lunghi spazi a un silenzio snervante. Di notte si sdraiavano vicini al buio, cercando di non pensare a quanto sarebbe stato facile abbracciarsi l'un l'altro. In compenso le giornate trascorrevano serene. David passava da una riunione all'altra, mentre Claudia si godeva la compagnia di Lucy, chiacchierando sul bordo della piscina. Un giorno si avventurarono nel souk, in città. Lucy le fece da guida nel coloratissimo mercato composto da una miriade di negozietti bui, addossati l'uno all'altro, che si affacciavano sui vicoli stretti dove stagnava Jessica Hart
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 un intenso odore di spezie. Passarono ore ad ammirare pesanti gioielli d'argento ma alla fine Claudia scelse come ricordo una piccola caffettiera. «Dalle una strofinata per vedere se c'è il genio» scherzò Lucy. «Che cosa vorresti?» Cosa vorrei? Il viso di David le si affacciò alla mente e Claudia si fermò spaventata. Guardò con disappunto la piccola caffettiera. Lei non voleva David! «Justin...» mormorò. «Davvero?» Claudia si bloccò. Sua cugina non le credeva. «Sì, davvero» ripeté seccata. «Cosa c'è che non va? Credevo che Justin ti piacesse.» «A me sì, ma... non credo che piaccia a te... almeno non come vuoi farmi credere.» «Scusa?» Lucy esitò. «È che hai avuto più possibilità di innamorarti di David che di Justin.» A Claudia mancò la terra sotto ai piedi. Fu presa dal panico. «Io? Innamorata di David? Ma sei matta?» «E va bene.» Lucy alzò le mani in segno di resa. «Era soltanto un'idea, qualcosa che mi ha detto Patrick l'altra sera.» «Cosa ne sa Patrick?» inveì furiosa. «Ha detto che c'è un certo... scintillio tra voi due e io ho capito a cosa si riferiva.» «Ma che scintillio! Non essere ridicola.» «Forse scintillio non è la parola giusta» cercò di placarla. «È qualcosa che si avverte quando siete nella stessa stanza. Una specie di attrazione magnetica tra voi.» «Sono tutte stupidaggini.» L'idea di essere innamorata di David la colpì come un pugno. «Non credevo che Patrick avesse un'immaginazione così fervida. Non c'è niente tra me e David!» si sorprese a urlare. «Ho accettato di recitare la commedia perché non volevo mettere in difficoltà Patrick, ma non toccherei quell'uomo neanche con le proverbiali molle!» Claudia, disperata, capì che con quella sfuriata non aveva fatto altro che confermare i sospetti di sua cugina. Cambiò tattica. «Scusa, mi dispiace» le disse. «Non avrei dovuto farti una scenata. La verità è che non ho voluto dirti niente finora, perché era cominciato tutto come un gioco tra te e me e mi sembrava sciocco, ma... sì... mi sono innamorata di Justin. La cosa che mi fa star peggio è che non avrò la Jessica Hart
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 possibilità di stare un po' con lui e tornerò a casa senza sapere se prova qualcosa per me.» Lucy si vergognò per il modo in cui aveva offeso i sentimenti di sua cugina e l'abbracciò. «Scusami, sono una sciocca. Non pensavo che fossi innamorata di lui, ma non disperare. Potrai sempre tornare quando David non ci sarà. Sono sicura che Justin sarà felice di sapere che non siete sposati.» «Forse» borbottò Claudia, ma non stava pensando a Justin. La sua mente stava tentando di immaginare quel viaggio senza David. Come sarebbero andate le cose se lei avesse preso un altro aereo e se avesse incontrato Justin, secondo i piani di Lucy? Era bello e intelligente e se avesse avuto del buonsenso avrebbe dovuto innamorarsi di lui. Ma Justin non sarebbe mai riuscito a mandarle in tilt i sensi, solo entrando nella stessa stanza dove si trovava lei! Come David. Claudia si sentì vacillare. Oh, Dio! Era stata davvero tanto pazza da innamorarsi di David Stirling?
 
 9 Un'altra festa! David sospirò quando Claudia gli ricordò il barbecue dai Phillips. «Vorrei tanto passare una serata asociale» disse con uno sguardo eloquente. Lei non parlò. «Non possiamo inventare una scusa, non so... che hai mal di testa e restare qui in pace?» Claudia esitò. Era combattuta tra il desiderio di stare con lui e il terrore di non potergli mentire. Lui si sarebbe sicuramente accorto che qualcosa non andava. Le aveva già indirizzato un paio dei suoi famosi sguardi indagatori. Che cosa avrebbe potuto dirgli, una volta messa alle strette: mi sono innamorata di te? «Rimani qui, se vuoi. Non preoccuparti. Io posso andare da sola.» Per braccare Justin?, pensò David furioso. «Se ci tieni tanto, andremo insieme» tagliò corto. Fu una pessima serata per entrambi. David era annoiato a morte e fece uno sforzo per mostrarsi cordiale. Guardò Claudia e vide che almeno lei era in forma smagliante. Non aveva idea di quanto le costasse sorridere, quando avrebbe solo voluto correre tra Jessica Hart
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 le sue braccia e pregarlo di non lasciarla andar via. Come richiamata dal suo sguardo, lei alzò il viso. Sembrava più torvo e irraggiungibile del solito. Claudia notò che aveva delle rughe intorno agli occhi. È stanco, pensò sentendosi in colpa per averlo trascinato lì. Avrebbero potuto restare soli a godersi la pace, cullati dal rumore della fontana nel giardino. David avrebbe potuto stendersi sul divano appoggiandole la testa in grembo e lei avrebbe fatto sparire la tensione dal suo viso. Il desiderio di trovarsi esattamente così fu tanto forte che le sembrò di venir trafitta al cuore e si piegò leggermente su se stessa. David colse quel movimento involontario e la guardò preoccupato. Si stava comportando in modo molto strano, quella sera! «Cos'è successo, Claudia?» «Successo?» ripeté lei senza realmente ascoltare. David aveva appoggiato il suo bicchiere e si stava avvicinando. Subito sentì le ginocchia tremarle. «Con David. State così lontani!» precisò Justin. Joan Phillips intercettò David e prese a raccontargli quella che minacciava di essere una lunga storia. Claudia si rilassò e si voltò verso l'americano. «Scusa, cosa stavi dicendo?» «Stavo pensando che adesso toccherebbe a me organizzare una serata. Pensavo a un picnic notturno nel deserto. Non sei ancora stata nel deserto, vero?» «No... non ci sono mai stata» rispose con un gesto vago. Sentì un brivido lungo la schiena... David doveva essersi liberato di Joan. La voce fredda di lui la colpì alle spalle come una pugnalata. «Dove non sei mai stata?» «Claudia non ha ancora visto il deserto» spiegò Justin. «Stavo suggerendo di organizzare un picnic per domani sera. Potremmo andare al uadi e aspettare il tramonto del sole» proseguì entusiasta. «Ti piacerebbe, Claudia?» Lei sentì lo sguardo di David su di sé e provò un irrefrenabile bisogno di farlo arrabbiare. Sorrise a Justin. «Oh, mi piacerebbe tanto! La sola cosa che ho visto è la strada polverosa che da Al Mishrah porta fin qui e credo che il deserto abbia ben altro da offrire.» Jessica Hart
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 «Eccome!» confermò Justin. «Allora ci sarete, domani?» «Splendido!» accettò, ma David raffreddò subito il suo entusiasmo. «Ho paura che non sarà possibile, Claudia. Per la cena di domani abbiamo ricevuto un invito dallo sceicco e questo, ovviamente, viene prima di tutto.» «Organizzeremo per un altro giorno» cercò di mediare Justin. «No! Andate pure senza di noi» replicò David con una punta di gelo nella voce che persuase il giovanotto a non insistere. «Claudia avrà altre occasioni di vedere il deserto.» «Siamo veramente a cena con lo sceicco, domani?» chiese a David che guidava in silenzio verso casa. «Certo» rispose lanciandole un'occhiata sardonica. «Pensavi che fosse una scusa per averti tutta per me?» «No» borbottò, avvilita. «Non l'ho mai pensato.» Magari fosse così! Claudia si allungò verso lo specchio della toilette, prendendo il rossetto appoggiato lì vicino. David, alle sue spalle, uscì dal bagno perfettamente rasato e si avvicinò all'armadio per cercare una camicia pulita. Lei si fermò con il rossetto tra le dita, per guardare il corpo forte di lui riflesso nello specchio. Subito rabbrividì di desiderio. David indossò la camicia e si sedette sulla sedia accanto al letto per infilare le scarpe. Claudia intuì che era concentrato sulla cena di quella sera. Lo sceicco Said era stato molto vago invitandoli, e forse David sperava che proprio durante quella cena avrebbe finalmente dato il suo consenso per la firma del contratto. Continuò a guardarlo mentre si abbottonava la camicia. Il tempo era volato, fra cinque giorni sarebbe tornata a Londra e non lo avrebbe rivisto mai più. Lo fissò con un'intensità nuova, come se volesse imprimere la sua immagine nella memoria. David stava litigando con un polsino ribelle. Sperò che Claudia non ci mettesse molto a prepararsi. Arrivare in ritardo sarebbe stata una mancanza di rispetto imperdonabile. Sollevò la testa per chiederle a che punto era. Vide che lo stava studiando dallo specchio con quei suoi grandi occhi grigi e le parole gli morirono sulle labbra prima che potesse pronunciarle. Dimenticò la cena, dimenticò lo sceicco e quanto fosse importante quell'incontro per il futuro della sua azienda. Niente era più importante del Jessica Hart
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 peso che sentì sul petto e degli occhi di Claudia riflessi su di lui. Quegli occhi che potevano scurirsi, addolcirsi, renderlo totalmente pazzo di desiderio. In qualche modo riuscì a distogliere lo sguardo e a riprendere il controllo. «Sei pronta?» chiese. Il tono era quello di chi aveva appena corso la maratona. «Quasi pronta.» Claudia sollevò il rossetto verso le labbra ma la mano le tremava a tal punto che fu costretta a fermarsi. Prese un profondo respiro prima di fare un altro tentativo. Sperò che lui non lo avesse notato. Perché avrebbe dovuto, dopotutto? Si stava allacciando la cravatta con la solita faccia di pietra. Sicuramente era seccato di doverla portare con sé in un'occasione così importante. Non doveva deluderlo. Era la sola cosa che potesse fare per lui. Si voltò allargando le braccia per farsi ispezionare. «Questo è il mio vestito da brava ragazza» disse. «Pensi che sia abbastanza casto per lo sceicco?» David la osservò. Indossava un semplice vestito nero che cadeva in morbide pieghe coprendo le ginocchia. Aveva le maniche a tre quarti e una scollatura appena accennata che metteva in risalto la linea dolce della clavicola. A dispetto, o forse a causa della sua severità, risultava molto sensuale. David avrebbe voluto avvicinarsi e stringerla tra le braccia. Avrebbe voluto strapparle il vestito, sdraiarla sul grande letto e fare l'amore con lei. Invece annuì appena. «Sì, mi sembra molto... adatto.» Adatto? Solo? Claudia nascose il suo disappunto dietro uno smagliante sorriso. «Allora, andiamo?» David l'aveva avvertita che lo sceicco non era una persona facile da trattare, ma Claudia lo trovò gentile e affascinante. Fu subito chiaro che il sentimento era reciproco. David osservò quasi divertito che lo sceicco, di solito molto irascibile e formale, rispondeva con amabile indulgenza alle mille domande di Claudia sul suo paese. David aveva temuto che si lasciasse andare a uno dei suoi show o che infastidisse lo sceicco con la sua lingua tagliente, ma lei non stava facendo né l'una né l'altra cosa. Era dolce e rispettosa; affascinante senza essere sfacciata, intelligente senza essere aggressiva. David si rilassò. Era evidente che lo sceicco Said preferiva parlare con Claudia e fu contento di essere lasciato da parte. Osservò l'espressione Jessica Hart
 
 89
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 tranquilla di lei mentre ascoltava e tutto il suo corpo che si animava quando parlava. Sembravano esserci tante Claudia differenti. Una Claudia arguta e sarcastica; una Claudia frivola e civetta; una Claudia da desiderare. Claudia affascinante, buffa, gentile e ora... Claudia ospite perfetta che si stava comportando in modo esemplare. Da quando Alix se n'era andata, David aveva evitato le donne furbe e sofisticate come lei. Per la prima volta dopo tanti anni, riuscì a pensarla senza amarezza. Gli aveva insegnato una lezione e da allora aveva sempre cercato ragazze dolci e remissive. Tutte ragazze che ricordava con affetto ma che non avrebbe mai sposato. Forse perché erano tanto dolci, carine e accomodanti da risultare noiose? David continuò a fissare il viso di Claudia. Era esasperante, imprevedibile, stancante ma... mai noiosa. No, lei non era mai noiosa. Venne riportato al presente da un leggero calcio sulla caviglia. «Lo sceicco Said chiedeva se hai intenzione di mostrarmi qualcosa dello Shofrar» gli disse Claudia minacciandolo con gli occhi. «Penso che stesse pensando a ben altro» intervenne lo sceicco e David notò con sollievo che aveva deciso di essere divertito anziché offeso dalla sua mancanza di attenzione. «Le chiedo scusa...» cominciò David ma lui lo fermò con un gesto della mano. «Non deve scusarsi. Dobbiamo tutti essere indulgenti con un uomo tanto innamorato della sua donna!» Per un istante gli occhi di Claudia e David si incontrarono ed entrambi distolsero lo sguardo. «Devo congratularmi con lei, sua moglie è molto affascinante» proseguì lo sceicco. «Ne avevo sentito parlare tanto da mio nipote ma anche da altri, in città.» Tornò a rivolgersi a lei. «So che l'altro giorno ha comprato una caffettiera nel souk.» Claudia restò a bocca aperta e lui rise. «Ho molte fonti d'informazione, signora Stirling, e so tutto quello che succede nella mia città.» Claudia si chiese se sapesse che in realtà lei non era la signora Stirling. «Sono impressionata» rispose cauta. Lo sceicco schioccò le dita e un servitore si materializzò dall'ombra, portando una scatola. «Vorrei offrire a lei e a sua moglie un dono di nozze» disse lo sceicco a David. «Spero che sia un ricordo migliore di una caffettiera.» Fece un cenno al servitore, che posò la scatola davanti a Claudia. Jessica Hart
 
 90
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
 Lei l'aprì con attenzione. All'interno c'era una collana tradizionale shofrani, lavorata in pesante argento arabo e tempestata di rubini che scintillarono alla luce. La miriade di sbarrette e palline d'argento che pendevano lungo tutta la collana tintinnarono allegramente, quando Claudia la sollevò dall'astuccio. Restò senza fiato. «È... è semplicemente stupenda» mormorò. «Ho visto delle splendide collane nel souk, ma nessuna... nessuna potrebbe essere paragonata a questa meraviglia.» Un evidente compiacimento si dipinse sul volto dello sceicco. Indicò un pendaglio cilindrico in delicata filigrana, al centro della collana. «Questo è un hirz» le spiegò. «Un piccolo scrigno. Lo apra.» Claudia obbedì e dal pendaglio cadde un minuscolo pezzo di carta con una scritta in arabo. «Che cosa significa?» chiese. «È un augurio per un matrimonio felice allietato da molti figli» tradusse. Claudia sentì un nodo alla gola. No, quell'uomo non sapeva certamente che non c'era stato nessun matrimonio. Gli occhi le si riempirono di lacrime. «Grazie» fu la sola cosa che riuscì a bisbigliare, ma sembrò che per lo sceicco fosse più che sufficiente. «È stato un gesto molto generoso da parte sua» ringraziò David. Claudia si mise la collana che spiccò in modo teatrale sul nero del vestito e sulla pelle chiara del suo collo. «È un gioiello davvero straordinario» continuò David ammirato. «Una splendida collana per una splendida donna» rispose lo sceicco e David guardò Claudia che accarezzava deliziata i piccoli pendagli. «Sì» mormorò così piano che lei non sentì. «Dovrai restituirgliela quando me ne sarò andata» disse Claudia entrando nel loro appartamento. «Sapevo di non poterlo rifiutare ma non mi sembra giusto accettare un regalo simile sapendo di aver mentito.» «Ammetto che non sia molto corretto» concordò David, slacciandosi la cravatta. «Ma lo offenderemmo di più se glielo restituissimo.» «Forse hai ragione... La terrai tu.» «No. Credo che dovresti tenerla tu. In fondo l'ha regalata a te.» «Solo perché credeva che fossi tua moglie.» «No, perché ti ha trovata affascinante» la corresse lui. Si avvicinò e le mise le mani sulle spalle in modo che lei potesse guardarlo negli occhi, riflessi nello specchio. «Sei stata splendida stasera e il meno che ti meriti è la collana.» Jessica Hart
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 Claudia fremette sotto le sue mani, felice del suo apprezzamento. «Non ho fatto niente di speciale» si schermì. «Io penso di sì. Sei piaciuta molto allo sceicco e questo potrebbe avere un peso enorme sulla sua decisione di affidarci il contratto.» David si rese conto che, senza pensare, aveva cominciato a massaggiarle la pelle nuda del collo con i pollici. Si allontanò da lei e mise le mani in tasca. «Potrebbe sembrare inadeguato ma... grazie.» «Non c'è nessun bisogno di ringraziarmi.» I sensi di Claudia erano eccitati dalla vicinanza di lui. Cercò inutilmente di slacciare il fermaglio. «È quello che avevamo concordato, no?» «Sì» rispose David piano, fissando la sua schiena e la sua testa abbassata, sorprendendosi di quanto gli fosse diventata familiare. Consapevole del suo sguardo e incapace di ricambiarlo, Claudia insisteva con inutili tentativi di slacciare la collana. «Mi dai una mano?» si arrese con un sospiro. «Non riesco ad aprirla.» «Lasciami provare.» Lei restò immobile mentre David le scostava i capelli dal collo, cercando di venire a capo dell'intricato fermaglio. Un brivido percorse la schiena di Claudia. «È stata una bella serata» cercò di sviare il discorso. «E ho anche ricevuto il mio amuleto!» «Pensi che sapesse dei sei bambini che vuoi avere?» scherzò David anche se avrebbe solo voluto attirarla verso di sé e baciarle il collo. Claudia fece un timido sorriso. «Credo che sei bambini non siano da augurare a nessuno!» esclamò con voce roca. «Allora tieni buono solo l'augurio di felicità» le suggerì e gli occhi di lei si sollevarono per cercare quelli di lui nello specchio. Che felicità poteva sperare senza di lui? Le sembrò che il cuore le si frantumasse in mille pezzi e un'ombra di disperazione le calò sul viso. «Forse» bisbigliò e, quando lui la liberò dalla collana, corse in bagno per nascondere le lacrime che le rigavano le guance. «Altri appuntamenti!» sospirò Lucy. Era ora di pranzo e non c'era traccia di David e Patrick. «Spero che lo sceicco si decida, in un modo o nell'altro.» I due uomini si presentarono verso le sei di sera Fino ad allora Lucy aveva continuato ad agitarsi. «Sono sicura che è successo qualcosa» ripeteva. «Patrick mi telefona sempre se fa tardi.» Quando apparvero avevano un'aria molto seria. Il cuore di Claudia era Jessica Hart
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 stretto in una morsa. Entrarono esitando dalla porta, lanciandosi sguardi significativi davanti all'espressione ansiosa delle due donne. Senza pensare a quello che faceva, Claudia balzò in piedi. «Cos'è successo?» strillò Lucy angosciata. Patrick e David scoppiarono in una risata trionfante. «Ce l'abbiamo fatta!» urlò Patrick mentre sua moglie gli volava tra le braccia con un grido di gioia. «Lo sceicco ha firmato il contratto!» «Oh, questa sì che è una notizia magnifica!» Claudia tirò un sospiro di sollievo e David l'afferrò tra le braccia e la fece girare. Lei lo abbracciò forte, ridendo. Si sentiva così bene tra le sue braccia. Lui le baciò la pelle profumata del collo. Il tocco delle sue labbra scatenò in lei un incontrollabile brivido di piacere. David la sentì fremere e, pensando che fosse disgusto, la posò subito a terra. «Mi dispiace» si scusò con una voce atona, sentendosi goffo e imbarazzato come un ragazzino delle medie. «Non volevo farlo. È stato l'entusiasmo... mi sono fatto trascinare.» Claudia cercò di minimizzare anche se, quando l'aveva lasciata, si sarebbe messa a piangere. «Non scusarti» disse sorridendo. «Le buone notizie vanno divise con qualcuno e io ero a portata di mano!» La notizia della firma del contratto si diffuse in un lampo e subito venne improvvisata una festa al club, che andò avanti fino all'alba. Trascinata dall'euforia generale, Claudia dimenticò che il successo della GKS Engineering non significava nulla per lei, se non per una questione d'affetto nei confronti di Patrick e Lucy. Non aveva alcuna parte negli ottimistici piani di espansione dell'azienda. Una volta salita sull'aereo per Londra, sarebbe volata via per sempre dalla vita di David. Era un pensiero troppo triste per una serata come quella e Claudia tentò di scacciarlo. Sarò realista domattina. In quel momento le bastava vedere che la tensione era scomparsa dal viso di David. Di colpo si rese conto di quanto fosse stato pesante per lui essere responsabile del futuro di tante persone. Era evidente che tutti apprezzavano ciò che lui aveva fatto per loro e Claudia capì la sua decisione di non urtare lo sceicco con la notizia del loro falso matrimonio. Era come se anche lei avesse dato il suo piccolo contributo. «Devi essere molto soddisfatto» gli disse impacciata quando rientrarono, all'alba. Era stata una serata talmente bella che non avevano avuto nessuna Jessica Hart
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 difficoltà a parlare tra loro ma, una volta rimasti soli, la conversazione si era spenta in un silenzio che la metteva a disagio. «Lo sono.» David si lasciò cadere su una poltrona e fece un lungo sospiro soddisfatto. «Quel contratto significa tutto per l'azienda. Stavamo alle costole di Said da talmente tanto tempo che ormai avevo quasi perso le speranze.» Guardò Claudia che, seduta sul bordo del divano, si stava chiedendo se non fosse il caso di mettersi comoda per fare due chiacchiere con lui. «Sono sicuro che abbia deciso dopo aver conosciuto te. Patrick mi ha suggerito di offrirti un posto fisso nel nostro gruppo di negoziazione!» Lei sorrise per dimostrargli che aveva capito che si trattava di uno scherzo, anche se l'idea di un qualunque posto vicino a lui le riempiva il cuore di gioia. «Tornerai a Londra, ora che il contratto è firmato?» gli chiese, evitando di guardarlo. «No.» David abbassò le palpebre. «Ora che abbiamo avuto il via libera dobbiamo cominciare i lavori. Mi toccherà restare qui almeno altri dieci giorni... forse di più.» «Non vuoi concederti una pausa?» gli domandò senza pensare. «Sembri così stanco!» Quel tono da moglie la fece trasalire, ma lui parve non notarlo. Appoggiò invece la testa alla spalliera della poltrona e si mise a fissare il soffitto con una strana espressione. Si sentiva sopraffatto dalla stanchezza e per la prima volta in vita sua si rese conto di essere solo. «Come prima cosa voglio prendermi una vacanza da tutte queste riunioni mondane.» Abbassò la testa di scatto e fissò Claudia che lo stava guardando dietro le ciglia socchiuse. Lei arrossì. «Per dire la verità, pensavo di fare un giro domani e godermi una notte di pace e silenzio nel deserto. Vieni con me?» aggiunse in fretta. Claudia fu colta di sorpresa. «Non vuoi stare solo?» chiese, anche se il suo istinto le suggeriva di accettare prima che lui cambiasse idea. «Non voglio trasformare tutto in un'altra festa.» David moriva dalla voglia di portarla con sé. «Hai detto che volevi vedere il deserto e potrebbe essere la tua ultima occasione... prima di andartene.» Prima di andartene! Claudia si bloccò. Era una pazzia farsi coinvolgere ancora di più. Non sarebbe stato più saggio restare con Lucy e accettare il fatto che avrebbe dovuto passare il resto della vita senza di lui? David si sentì ferito dalla sua esitazione ma cercò di mostrarsi gentile. Dopotutto le doveva qualcosa! Forse lei aveva altri programmi per il Jessica Hart
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 giorno dopo e non lo voleva tra i piedi! «Che stupido! Immagino che vorrai passare un po' di tempo con Justin» si scusò con voce incolore. «No!» Claudia era atterrita all'idea che lui la lasciasse. «Voglio dire che sembrerebbe un po' strano se tu andassi via senza di me.» «Sì, penso che sembrerebbe strano» concordò David, faticando a nascondere il suo sollievo. Aveva una ragione più che valida per portarla con sé. «Be'! Allora... se non ti dispiace...» «No, non mi dispiace affatto.» Ringraziò il cielo. «Anzi, sono contenta di vedere qualcosa, qui intorno.» Claudia non era preparata al deserto. Non sapeva esattamente cosa aspettarsi e, quando David la svegliò, si sentì eccitata e contenta come una scolaretta al suo primo appuntamento. Lui aveva già preparato tutto. Due materassi arrotolati, due sacchi a pelo e un cesto da picnic miracolosamente spuntato dalle cucine dello sceicco. A Claudia non restò altro da fare che saltare in macchina. Attraversarono la pianura sotto la luce abbagliante del pomeriggio e, quando David fermò la jeep, tutto intorno calava il chiarore dorato della sera. Erano sul limite di un uadi, il letto asciutto di un antico corso d'acqua. In un remoto passato la piena aveva depositato su entrambe le rive sassi e macigni a cui la sabbia, il vento e il tempo avevano dato forme strane e meravigliose. Claudia ebbe l'impressione di essere seduta sull'orlo del mondo. Era serena. Il vuoto intorno le permetteva di perdere lo sguardo nell'orizzonte. Niente macchine, niente gente... niente. Solo lei e David. Gli ultimi bagliori del sole che tramontava l'avvolsero in una luce magica. A un tratto tutto ciò che sembrava confuso e disperato divenne chiaro e molto semplice. «Penso che valesse la pena di venire nello Shofrar solo per questo» bisbigliò. David stava sistemando i due materassi a prudente distanza l'uno dall'altro. «Anche se Justin non è all'altezza della situazione?» chiese fingendosi divertito. Claudia si voltò a guardarlo in faccia. «A me non interessa Justin, David. Non mi è mai interessato.» «Cosa mi dici della famosa predizione?» si insospettì. «Non eri venuta qui per questo?» «Sono venuta qui perché la mia vita stava andando in pezzi e avevo bisogno di un posto dove andare» ammise. Tornò a guardare il tramonto. Jessica Hart
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 «Non ho mai creduto a quella stupida premonizione. Nemmeno a quattordici anni credevo che qualcuno con un buffo costume potesse vedere il futuro in una boccia di vetro.» «Allora perché mi hai detto il contrario?» Lei si strinse nelle spalle, vergognandosi un po'. «Per dirtela tutta, avevo deciso di scocciarti. E' infantile, lo so, ma sembrava che tu disapprovassi tutto di me. Non potevo spiegarti la vera ragione per cui volevo arrivare da Lucy in tempo per il mio compleanno.» «Lucy mi ha detto che eri fidanzata» le confidò in tono pacato. «Con Michael.» Claudia sollevò un pugno pieno di sabbia e la lasciò scorrere piano tra le dita. «Credevo che fosse lui il mio destino» gli rivelò con un sorriso triste. «Ma evidentemente Michael non la pensava così. Un giorno è arrivato e mi ha detto che si era innamorato di un'altra. Secondo lui io ero forte e non mi serviva qualcuno che si prendesse cura di me, mentre lei ne aveva un gran bisogno. Forse aveva ragione» continuò, raccogliendo altra sabbia. «Ma non mi sentivo così in quel momento. Stavo per compiere trent'anni e tutto il mio mondo si stava disintegrando. Ero spaventata all'idea del mio compleanno fino a quando Lucy non mi ha telefonato e non mi ha convinta a venire qui. Ero sicura che, svegliandomi l'undici di agosto, avrei scoperto che metà della mia vita se n'era andata.» Claudia abbassò lo sguardo e fissò il mucchietto di sabbia vicino a lei, poi alzò la testa per guardare David. «Invece mi sono svegliata con te» disse piano. Ci fu un lungo silenzio mentre il ricordo dei baci che si erano scambiati sembrò materializzarsi intorno a loro. David distolse lo sguardo per primo. «Penso di non essere stato molto simpatico» ammise. «Eri quello di cui avevo bisogno. Mi hai fatto arrabbiare e non mi interessava quello che pensavi di me, volevo solo che tu non mi commiserassi.» David sorrise. «Nelle ultime due settimane ho provato un sacco di cose per te, Claudia» le confessò con sincerità, «ma posso assicurarti che non ti ho mai commiserato.» «Io mi sono autocommiserata quando si è rotto il motore dell'aereo» gli confidò, ricambiando il sorriso. «Ho pensato che la vita volesse dirmi qualcosa. Avrei voluto non essermi mai imbarcata in quell'avventura, avrei voluto essere rimasta a casa a piangere, al sicuro, ma ora...» Si appoggiò Jessica Hart
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 sulle mani e alzò lo sguardo al cielo, lasciandosi avvolgere dalla magia di quella luce e dal silenzio. «Ora?» la incitò a proseguire David. «Ora sono contenta di averlo fatto.» Lui raggiunse la sua mano e la sfiorò. «Anch'io sono contento che tu l'abbia fatto.» L'aria evaporò di colpo dai polmoni di Claudia «Sì?» bisbigliò. «Sì» le confermò. «È vero che Justin Darke non ti interessa?» Un sorriso le tremò sulle labbra. «È vero.» Le baciò il palmo della mano e Claudia sentì un brivido di delizia lungo il braccio. «Davvero?» scherzò lui dolcemente, baciandole il polso. «Sì.» Claudia non riuscì a trattenere un sospiro. Gli sfiorò una guancia con la mano e non le sembrò vero di poterlo toccare, finalmente. «Sì» sussurrò ancora. Gli passò le dita sul contorno del viso e lungo la gola. Senza fretta sollevò il viso verso di lui. Per un lungo momento restarono a fissarsi immobili, parlandosi in silenzio, poi, nel medesimo istante, sorrisero. Non c'era niente da dire o spiegare. Claudia si sentiva leggera. Le sembrò di vivere un sogno al rallentatore. Senza sapere se fosse stato David ad attirarla a sé o lei stessa ad abbandonarsi contro di lui, alla fine si trovò tra le sue braccia. Quando le loro labbra si incontrarono, non provarono la passione repressa che li aveva trascinati le altre volte, ma solo un meraviglioso senso di intimità. A Claudia sembrò di fluttuare nell'aria. Fu una sensazione così forte che si aggrappò al collo di David e continuò a baciarlo, mentre lui la faceva stendere sul materasso. La baciava con bramosia, passando e ripassando le mani sul suo corpo. Claudia gli sfilò la camicia dai pantaloni e gli accarezzò la schiena. Sentì i muscoli che si flettevano al tocco sensuale delle sue dita. Il desiderio che avevano soffocato così a lungo esplose in un vortice di sensazioni che nessuno dei due riuscì a controllare. I loro baci divennero più profondi e le loro mani sempre più esigenti. «Claudia...» mormorò David sollevandole dolcemente il viso. Lei non avrebbe mai immaginato che i suoi occhi potessero avere una luce tanto calda e sorrise. La voglia di lei gli tolse il respiro. «Avrei voluto baciarti così ogni notte» le disse con voce roca. Jessica Hart
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 «Non ci credo» lo provocò. Pensò a tutte quelle notti che avevano passato stesi l'uno vicino all'altro, divisi da un abisso. «È vero.» Lui le affondò il viso nel collo, baciandola e respirando tra i suoi capelli. «L'ho desiderato fin dal primo momento che ho sentito il tuo profumo in aereo.» Claudia inarcò la schiena, provocante. «Ma come? Non sono la donna più esasperante che tu abbia mai conosciuto?» «Lo sei, ma sei anche la più desiderabile.» Lei lo attirò sopra di sé offrendogli la bocca da esplorare. David continuò a baciarla mentre si liberavano dei vestiti. Le posò le labbra sul seno morbido, accarezzandolo lentamente con la lingua. Seguì con le mani le curve del suo corpo, scendendo piano verso i fianchi. Claudia gemette al tocco sempre più intimo delle sue dita. Provò un desiderio così forte che le parve di sprofondare nelle sabbie mobili. Non aveva scampo. Voleva solo possedere ed essere posseduta. Quando David fu dentro di lei Claudia chiuse gli occhi e lasciò che il suo corpo rispondesse, abbandonandosi all'ondata di piacere che l'avvolse.
 
 10 «Dopodomani parto» disse distrattamente. La macchina procedeva spedita verso una macchia scura all'orizzonte. Telama'an. Claudia si sentì trafiggere da un dolore acuto. Non voleva tornare in città. Voleva restare sulla riva del uadi, con David. Loro due soli, lontani da tutto, divisi dal resto del mondo. Quella notte, tenendolo tra le braccia, aveva scoperto quanto profondo fosse il suo amore. Avevano mangiato al sorgere della luna e si erano sdraiati vicini, a guardare le stelle. Poi avevano fatto l'amore, con una dolcezza di cui Claudia non sospettava nemmeno l'esistenza. Quasi intimiditi dalla felicità che avevano scoperto, erano rimasti abbracciati parlando di tutto e di niente, solo per sentire il suono delle loro voci. Per essere sicuri che non fosse un sogno. Non c'era nessuno per chilometri intorno, ma avevano continuato a bisbigliare per non spezzare l'incantesimo di quella notte calma e stellata. Claudia si era addormentata tra le braccia di David e si era svegliata solo quando i raggi del sole avevano colpito le sue palpebre. Non avevano parlato molto. Non ne avevano bisogno. Dopo la splendida notte che Jessica Hart
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 avevano condiviso, cosa restava da dire? David aveva preparato il tè e l'avevano bevuto seduti sul materasso, guardando il cielo che tornava blu. Poi, dopo averle dato un bacio, lui l'aveva fatta alzare. «E' ora di andare. Dobbiamo tornare.» Quei momenti preziosi stavano volando via. Lei non avrebbe voluto parlare della sua partenza ma le parole le erano sfuggite di bocca. «Cosa? Osi ancora salire su un aereo?» la prese in giro David, per nascondere l'effetto devastante che l'idea di perderla aveva su di lui. «Dovrò pur farlo!» Claudia era confusa. Non gliene importa niente? Ci fu una pausa. David afferrò il volante e fissò dritto davanti a sé. «Perché non rimani?» disse, come se le parole fossero uscite da sole. «Non posso.» Claudia aveva notato la sua esitazione. Forse si era sentito obbligato a chiederglielo. «È stato già abbastanza difficile avere il permesso per questa vacanza» cercò di spiegare. «Mi piacerebbe restare di più, davvero, ma se non sarò al mio posto lunedì mattina, ci sarà qualcun altro ben felice di occuparlo.» Sospirò. «Dobbiamo tornare nel mondo reale.» David avrebbe voluto urlare e chiederle se secondo lei quella notte era stata irreale, ma non lo fece. Gli parve di rivedere Alix che preparava i bagagli. "Questo è il mondo reale, dolcezza" gli aveva detto. "Siamo stati bene insieme ma è finita. Ho bisogno di qualcuno che abbia dei contatti e che sappia come girano le cose nell'ambiente della moda. Qualcuno che mi possa aiutare." Aveva sollevato la valigia con un sorriso trionfante. "E Tony ha un sacco di soldi. Il che non guasta!" Era giovane, allora. Aveva superato la perdita di Alix, ma questo non gli facilitava il compito di stare lì ad ascoltare Claudia che parlava del mondo reale come se fosse qualcosa di separato; come se l'amore fosse solo una parentesi, una fuga dalla realtà quotidiana da non prendere mai troppo sul serio. Forse era stato troppo avventato. Lei aveva la sua vita a Londra. Un lavoro, una casa, degli amici. Tutte cose molto più reali di una notte nel deserto e lui non aveva il diritto di chiederle delle rinunce. «Penso che tu abbia ragione» disse. «Il mondo reale non funziona così, vero?» Claudia si sentì ferita dalla rapida resa di David. Perché non le aveva chiesto di incontrarla a Londra? Forse, a differenza di lui, stava dando troppa importanza a quel che era successo tra loro. Quando arrivarono a casa, David fece una doccia, indossò degli abiti Jessica Hart
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 puliti e andò in ufficio senza neanche darle un bacio. Si trattenne a stento dal prenderla tra le braccia per pregarla di restare ma Claudia non se ne accorse. Lo vide solo distante e indaffarato. Abbiamo ancora due notti, pensò speranzosa. Sedette sull'orlo del letto e il ricordo di quella passata con lui le scivolò lungo tutto il corpo facendola fremere. I dubbi si dileguarono. Tra poche ore David l'avrebbe presa di nuovo tra le braccia e la magia sarebbe tornata. «Ho avuto un'idea fantastica!» «Quale?» chiese Claudia, assente. Lucy chiacchierava senza sosta come se non si vedessero da mesi. «Justin ti darà un passaggio a Menesset!» annunciò trionfante. «Che cosa?» «Ho cancellato la tua prenotazione» disse Lucy. «Tu hai fatto cosa?» scattò. «Ho pensato a quello che mi hai detto e credo che questo sia il solo modo per rimettere le cose a posto.» «Quello che ho detto? Ma che cosa ho detto?» «Ma sì... che avresti voluto stare sola con Justin per scoprire se anche lui ricambiava i tuoi sentimenti. Mi sono sentita malissimo quando ho scoperto che lo amavi. Non sopportavo l'idea che tu tornassi a casa più depressa di quando sei arrivata» spiegò Lucy. «Quando Justin mi ha raccontato che domani partirà in macchina per Menesset, ho pensato che avreste potuto passare insieme due giorni per conoscervi meglio.» «Lucy...» cominciò Claudia inutilmente. Lucy era troppo presa dall'idea di rendere felice la sua amata cugina. «Ho raccontato a Justin che, dopo quello che era successo al motore dell'aereo, ti sentivi molto nervosa all'idea di ripartire. Gli ho chiesto se aveva la possibilità di darti un passaggio e lui mi è sembrato entusiasta dell'idea. Credo proprio che sia innamorato di te. Tutto quello che devi fare è dirgli che non sei sposata. In quanto a David, non credo che sia un problema se parti prima.» Rise. «Funziona tutto così alla perfezione, che sono tentata di credere anch'io a quella profezia.» «Ma...» la interruppe Claudia, guardandola sbigottita. Aveva fatto di tutto per convincerla che si era innamorata di Justin. E ora come poteva spiegarle ciò che provava per David? Avrebbe potuto confessarle la verità ma era stranamente riluttante a parlare della scorsa notte Era stata troppo preziosa per farne oggetto di Jessica Hart
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 pettegolezzo, anche se... non sapeva ancora se per David avesse avuto qualche significato. Avrebbe potuto dirle che l'amava ma non lo aveva fatto e quella mattina era sembrato così distante... No, non poteva ancora dire la verità a Lucy. Avrebbe spiegato gentilmente a Justin che non sarebbe partita con lui e avrebbe fatto una nuova prenotazione per il suo volo. Quella sera stessa avrebbe chiarito le cose con David. Sarebbe andato tutto bene. Poco dopo si pentì di non aver detto a Lucy la verità, ma ormai era troppo tardi. Claudia stava seduta sul bordo della piscina dondolando le gambe nell'acqua, quando Patrick e David arrivarono al club. Prima che lei lo vedesse, Lucy, di ritorno dal bar, lo intercettò sulla veranda e gli chiese di seguirla nella sala da pranzo. Era decisa a spiegargli la situazione con Justin, risparmiando quel fastidio a Claudia. «David, volevo parlarti un attimo in privato. Ascolta, ti dispiace se Claudia parte domani, anziché domenica?» Preso di sorpresa, David si sentì barcollare. «Domani? Perché?» «Justin va a Menesset in macchina e può darle un passaggio.» Lucy abbassò la voce e proseguì in tono confidenziale. «Per Claudia sarebbe stato imbarazzante dirtelo di persona, ma è innamorata di Justin e questa è la loro unica possibilità di stare un po' da soli.» David pensò a un errore. «Sei sicura che sia questo quello che Claudia vuole?» Come in un incubo vide Lucy che annuiva. «Sicurissima» confermò lei. «Claudia era così depressa all'idea di ripartire senza aver scoperto se Justin ricambia il suo amore! Le è stato molto difficile fingere di essere tua moglie.» Lucy squadrò David interrogativamente. Sembrava che avesse appena ricevuto un pugno nello stomaco. «Ha fatto tutto quello che hai voluto e io so che lo ha fatto per non mettere in imbarazzo Patrick, ma ora che il contratto è stato firmato, Claudia merita una possibilità di essere felice. Tu non hai più bisogno di lei, no?» «No» rispose David con una calma che lo sorprese, perché in realtà avrebbe voluto far volare tutte le sedie della stanza e strozzare con le sue mani Justin Darke! Perché Claudia non gli aveva detto niente quella notte? Quando lo vide arrivare seguito da Lucy, Claudia capì subito che qualcosa non andava. Lui non aveva mai avuto un'espressione più nera. «Ho detto a David che partirai con Justin» la informò lei. Jessica Hart
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 «Oh, ma...» Claudia si sentì stritolare da una morsa d'angoscia. «Se non altro non devi riprendere quel maledetto aereo» osservò David. La sua voce era calma e controllata. Il solo modo per non farsi vincere dalla rabbia feroce che si era impadronita di lui, era quello di nascondere tutto dietro a una lastra di ghiaccio. «Mi sembra una buona idea.» Claudia rimase sconcertata. Le sembrò di sprofondare in un orribile incubo. Socchiuse gli occhi e scosse la testa per svegliarsi ma quando li riaprì David era ancora lì, freddo e distante. Del tutto irraggiungibile. «Non ti dispiace?» domandò incredula. «Perché dovrebbe? Come Lucy mi ha fatto giustamente notare, non ho più bisogno di te. Tutti sanno che saresti rimasta solo un paio di settimane e nessuno si stupirà di vederti partire. Meriti un po' di tempo per te stessa.» Si rivolse a Lucy. «Perché non chiedi a Claudia di passare l'ultima notte con te? Sarà più facile per Justin venire a prenderla qui.» «È un'idea meravigliosa!» accettò Lucy entusiasta. Claudia non poteva far altro che continuare a fissare David. Perché si comportava così? Non le dava nemmeno la possibilità di raccontare la sua versione. «Come si fa con i miei bagagli?» Era schiacciata dal dolore. «Forse Patrick ti potrebbe accompagnare a prendere la tua roba.» David guardò Patrick che annuì e fu tanto saggio da tacere. «Voglio tornare in ufficio per aspettare quel fax da Londra» aggiunse. Claudia non riusciva a crederci. Preferiva tornare in ufficio ad aspettare un fax invece di stare solo con lei? Voleva veramente voltarsi e andarsene come se tra loro non fosse successo niente? Sì. «Addio, Claudia» le disse. «Grazie per il tuo aiuto con lo sceicco. Non dubito che tu sia contenta di tornare single!» Una rabbia feroce fece breccia nel senso di incredulità di Claudia. Chi credeva di essere per fare l'amore con lei e piantarla lì come se fosse una perfetta estranea? Chi gli dava il diritto di sparire senza stare a sentire quello che lei aveva da dire? Pensava davvero che fosse il tipo di donna capace di dormire con un uomo e il giorno dopo con un altro? In quel caso, se ne poteva anche andare quell'arrogante, stupido maschio! Che me ne importa?, pensò, con la morte nel cuore. «Addio» rispose con una breve artificiosa risatina. «E' stato interessante conoscerti.» Per un istante i loro occhi si incontrarono, pieni di rancore. Poi David si voltò e, dopo aver fatto un breve cenno a Lucy e Patrick, si incamminò Jessica Hart
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 lungo il bordo della piscina sparendo dalla sua vista e dalla sua vita. «Claudia sta bene?» Negli ultimi giorni, con la scusa del lavoro, David aveva rifiutato tutti gli inviti, ma quando Patrick lo aveva trascinato quasi a forza al club non aveva potuto evitare Lucy. Sapeva che prima o poi gli avrebbero parlato di Claudia. Pronunciando quel nome sentì salire un nodo alla gola e la sua stessa voce gli sembrò estranea. «Spero di sì» rispose Lucy tristemente, chiedendosi se David non si stesse buscando un raffreddore. «È arrivata a Menesset in tempo per il suo volo, ma il viaggio non è stato proprio come lei aveva immaginato. Quando Justin è venuto a prenderla era con Fiona Phillips e la povera Claudia ha finito col fare il terzo incomodo.» Sospirò. «Poverina, non gliene va bene una.» David sentì il cuore balzargli in petto e si infuriò con se stesso. Aveva passato gli ultimi giorni cercando di cancellare, senza successo, ogni traccia di Claudia. Era come vivere con un fantasma. Il suo profumo era ancora sulle lenzuola e percepiva nell'aria la sua presenza con una tale intensità, che ogni tanto si voltava di scatto convinto che fosse entrata nella stanza. Gli mancava da morire e si odiava per questo. «Claudia era... era molto arrabbiata?» azzardò. «Non ha avuto la possibilità di dire molto ma mi sono accorta che tratteneva a stento le lacrime» raccontò Lucy. «Credo di non aver mai visto Claudia tanto infelice» proseguì addolorata. «E' stato imbarazzante. Si sforzava di sorridere ma i suoi occhi erano... desolati. Voleva solo stare un po' con Justin, e non ha avuto nemmeno questo.» Non ha passato la notte sola con lui! David non riusciva a pensare ad altro e per un breve istante la morsa di dolore che gli stringeva il cuore si allentò, lasciandolo respirare. Poi riprecipitò nel baratro. Forse non aveva dormito con lui, ma aveva detto a Lucy che lo amava. Di certo non sapeva di Fiona Phillips quando aveva deciso di chiedere un passaggio a Justin. Sperava di restare sola con lui. David decise tra sé che era ora di affrontare la verità. Lui e Claudia avevano diviso una splendida notte. Nient'altro. Doveva dimenticarla! Così non va! Claudia aveva fatto di tutto per cancellare il ricordo di David. Si era gettata a capofitto nel lavoro e si era lasciata trascinare Jessica Hart
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 passivamente dalle amiche a un sacco di cene e di feste. Era inutile, nulla riusciva a soffocare quel dolore profondo che ormai faceva parte di lei. Quando Michael l'aveva lasciata si era sentita ferita e infelice, ma chi ne aveva sofferto di più era stato il suo amor proprio. Non aveva provato quell'angoscioso senso di perdita e di vuoto che ora la stava consumando. Non posso andare avanti così!, decise dopo tre settimane da incubo. David l'aveva ferita andandosene in quel modo ma in fondo aveva avuto le sue ragioni. Forse avrebbe cambiato idea se lei avesse abbandonato il suo orgoglio e gli avesse detto sinceramente ciò che provava per lui. Magari si sarebbe arrabbiato o sentito in imbarazzo, però, se c'era una possibilità di rimettere le cose a posto, Claudia non la poteva perdere. Quello che avevano scoperto insieme sotto le stelle non valeva forse una battaglia? Lui era tornato sicuramente a Londra. Doveva solo telefonargli e chiedergli un incontro. Cercò come una forsennata la guida del telefono e scorse le pagine fino a quando non trovò la GKS Engineering Associated. David era stanco. Rilassò le spalle e cercò di concentrarsi sul resoconto che doveva controllare e approvare. Era il diciassette settembre, compiva quarant'anni e la sua vita non gli era mai sembrata tanto triste e vuota. Claudia lo aveva avvertito che avrebbe avuto una crisi. Claudia... Il pensiero di lei gli strinse il cuore in una morsa dolorosa. Aveva sperato che le cose sarebbero state più facili una volta tornato a Londra dove non c'era nulla a ricordargliela, ma i ricordi lo avevano seguito, rifiutandosi di restare sepolti nello Shofrar. Lo avevano seguito ben nascosti in ogni angolo della sua mente, pronti ad assalirlo ogni volta che tentava di cancellarla dalla memoria. Erano lì in agguato: il modo in cui sollevava il mento, il colore incredibile dei suoi occhi, l'espressione intenta che le si dipingeva sul viso mentre lo ascoltava... Claudia non era mai stata da lui ma David preferiva lavorare fino a notte fonda, pur di non tornare a casa ad affrontare l'immenso vuoto che lei gli aveva lasciato dentro. Era diventato sempre più nervoso e si era reso conto che, giorno dopo giorno, i suoi dipendenti avevano cominciato a trattarlo con la cautela dovuta a una bomba innescata. Gettò i fogli sul tavolo e aprì con circospezione il cassetto della scrivania. Sfiorò la collana dello sceicco che Claudia aveva lasciato sul tavolo, prima di partire. La sola cosa che gli fosse rimasta di lei. David accarezzò distrattamente il ciondolo portafortuna. Doveva Jessica Hart
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 vederla! Non poteva continuare così! Non sapeva cosa avrebbe fatto o detto Claudia, sapeva solo che doveva vederla. Afferrò il telefono e compose in fretta il numero per non darsi il tempo di cambiare idea. «Patrick? Sono David.» Si fece coraggio. «Senti, mi dispiace chiamarti a casa, ma quando Claudia ha fatto la valigia, ha dimenticato di prendere una collana e penso che le farebbe piacere riaverla. Purtroppo non ho il suo indirizzo...» Claudia si sentì quasi in soggezione davanti alla scintillante facciata di vetro della GKS. Provò l'impulso di girare sui tacchi. Forse non è in ufficio, pensò cercando un alibi. Aveva provato a comporre il numero di telefono un'infinità di volte ma si era sempre bloccata, in preda al panico. E se non vuole parlarmi? Se dico qualcosa di sbagliato? Se non accetta di vedermi?, aveva continuato a ripetere all'infinito, caricandosi d'angoscia. Alla fine aveva deciso di andare direttamente in ufficio sperando di trovarlo là. Prese un profondo respiro e si avventurò oltre l'imponente portone. Si trovò in un ampio atrio luminoso. Le fredde linee moderne erano ammorbidite da splendide piante sistemate sul bordo di grandi vasche a gradini, nelle quali saltellava un'incessante cascatella d'acqua. Il rumore la fece vacillare. La fontana di Telama'an... che ascoltava di notte... quando era con David... Ma David è qui!, pensò. A testa alta camminò verso la reception e si fermò davanti a un immenso bancone a ferro di cavallo. «Vorrei vedere David Stirling, per favore.» «Ha un appuntamento?» si informò la segretaria con gentilezza. «No.» Non aveva considerato quell'ostacolo. Fece un tentativo disperato. «È... è personale.» «Un momento, prego.» La donna si voltò per fare una telefonata. Claudia guardò distrattamente la fila di targhette luminose che indicavano la collocazione dei vari uffici. Le ci volle un momento per mettere a fuoco il nome stampato sulla prima: D. J. Stirling, Direttore Esecutivo. DJ.? "Vedo che le iniziali J e D saranno molto importanti per te." Sentì l'eco della premonizione e un brivido freddo le percorse la schiena. La veggente non aveva precisato in quale ordine fossero quelle lettere! È solo una coincidenza! Claudia cercò di tornare coi piedi per terra e si accorse che la segretaria stava tentando di attirare la sua attenzione. «Mi dispiace» Jessica Hart
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 disse, molto cortese ma ferma. «Il signor Stirling sta uscendo e non può vedere nessuno.» Claudia sbirciò velocemente la targhetta. Forse il destino era dalla sua parte, dopotutto. «Potrei parlare con la sua segretaria, per favore?» Quando il telefono squillò al dodicesimo piano, David stava dicendo a Jan, la sua tartassata assistente, di andarsene a casa prima. La donna sollevò il ricevitore e ascoltò in silenzio per qualche istante. «C'è giù una certa Claudia Cook» gli comunicò, quasi mimando. «Dice che è una cosa importante. Vuole che le fissi un appuntamento per...» «No!» la interruppe David. «N... le dica di salire.» Come in un sogno percorse il corridoio e si fermò davanti all'ascensore guardando con impazienza i numeri che via via si illuminavano. Quando l'ascensore si fermò, chiuse gli occhi temendo che non ci fosse. Ma lei era lì. Claudia sentiva il cuore martellare sempre più forte, a mano a mano che si avvicinava a lui. Cercò di controllare la respirazione ma quando la porta si aprì e se lo trovò davanti, tutto sembrò fermarsi di colpo. Il cuore non batteva più e l'aria si rifiutava di entrarle nei polmoni. Restò immobile a guardarlo. David la fissò come se temesse di vederla svanire da un momento all'altro. Sembrò che il tempo si fosse fermato. Si guardarono l'un l'altro senza riuscire a muoversi fino a quando le porte non cominciarono a chiudersi. David si precipitò a bloccarle e si trovarono vicinissimi, tanto da potersi toccare. Claudia uscì dall'ascensore e restò al suo fianco, in mezzo al corridoio. Tentò eroicamente di controllare la tempesta di emozioni che si era abbattuta su di lei. «La tua segretaria ha detto che stavi uscendo. Mi dispiace di averti disturbato. Io... io non ti ruberò molto tempo.» «Non preoccuparti.» David si fece forza. «Vieni nel mio ufficio.» Combatté contro l'impulso di afferrarla per non lasciarla scappare. Jan stava indossando il cappotto e li fissò incuriosita. David sembrava reduce da un colpo di mazza ferrata e la bella ragazza accanto a lui non aveva un aspetto migliore del suo! La donna, che negli ultimi giorni aveva stoicamente sopportato l'umor nero del suo capo, guardò prima l'uno poi l'altro e trasse le sue conclusioni. Riuscì perfino a non sorridere quando lui si ingarbugliò in una goffa presentazione. «Va tutto bene?» gli chiese. Jessica Hart
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 «Bene. Molto bene!» le rispose anche se non aveva sentito una sola parola. Tenne la porta del suo ufficio aperta e Claudia entrò, passandogli davanti, con le gambe tremanti. Jan sorrise e scosse la testa, rimpiangendo di non aver approfittato di quel momento di grazia per chiedergli un aumento. L'ufficio di David era ampio e luminoso. Claudia si avvicinò a una delle grandi vetrate, perdendosi con lo sguardo nel cielo grigio di Londra. Aveva ripetuto mille volte il suo discorso ma ora che si trovava lì aveva la mente vuota. Il silenzio sembrò materializzarsi. «Non mi aspettavo di vederti.» David sbloccò la situazione. «No.» Oh, mio Dio, avrei potuto far meglio di così! Claudia prese un respiro e si voltò verso di lui. «Dovevo vederti» cominciò. «Ho pensato a tante cose da quando sono tornata a casa.» «A che cosa?» la incitò notando che si era bloccata. «Al destino» disse Claudia con un mezzo sorriso e David la fissò, terrorizzato all'idea che gli volesse parlare di Justin. «Al destino? Pensavo che non ci credessi» replicò aspramente. «Infatti.» Fece una pausa. «Nessuno può predire il tuo futuro, l'ho sempre saputo. Il destino te lo costruisci da solo. Non è qualcosa che ti piomba addosso e che devi accettare passivamente. Non ho incontrato il mio destino quando ho compiuto trent'anni ma... quando ho incontrato te» aggiunse dolce e per la prima volta riuscì a guardarlo in viso. «Ho capito che la mia sola possibilità di felicità sei tu e non potevo lasciar decidere al destino. Dovevo dirtelo di persona.» Seguì un lungo momento di silenzio. David stava in piedi vicino alla sua scrivania con un'espressione così strana, che Claudia pensò stesse cercando le parole per dirle che non aveva tempo da perdere. «Non devi dire niente» proseguì con un filo di voce. «È stato sciocco da parte mia venire qui. Io non volevo metterti in imbarazzo o... volevo solo dirti che ti amo.» David rimase immobile. «Forse ho scelto un brutto momento» asserì, avviandosi con passo malfermo verso la porta. «Me ne rendo conto. Tu stavi uscendo e quindi non ti farò perdere altro tempo. Vado...» Aveva trovato alla cieca la maniglia della porta, quando David parlò. «Claudia?» Lei si fermò ma restò di spalle. «Sì?» bisbigliò. Jessica Hart
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 «Sai dove stavo andando adesso?» Tirò fuori della tasca un foglietto, avvicinandosi a lei. Le mise l'appunto davanti al viso. Lei abbassò gli occhi che le si erano riempiti di lacrime e riuscì a mettere a fuoco le parole scarabocchiate. «Ma è il mio indirizzo» disse senza capire. «L'ho chiesto a Patrick» le spiegò David. «Stavo venendo da te.» «Perché?» gli chiese non osando sperare. «Volevo dirti che non posso vivere senza di te.» «David» mormorò lei. «Oh, David...» La strinse forte in un abbraccio disperato. «Ti amo... ti amo» continuò a ripetere coprendole di baci frenetici le tempie, i capelli, gli occhi. «Ti amo, ti amo, ti amo tanto.» Finalmente le loro labbra si trovarono e Claudia si abbandonò contro di lui piangendo e ridendo. «Mi sei mancata così tanto» le sussurrò David tra i capelli, dopo qualche minuto. Era seduto su una delle sedie davanti alla scrivania e la teneva sulle ginocchia. «Non lasciarmi mai più solo.» «E tu non lasciarmi mai più andar via.» «Non lo farò» promise stringendola più forte. «Perché non mi hai detto niente prima che partissi?» gli domandò. «Lucy mi aveva detto che volevi stare con Justin» le spiegò. «Io non riuscivo a crederci ma lei sembrava così sicura. E poi...» Si fermò. «Non so... ho avuto la sensazione che la notte passata insieme non significasse niente per te. Ho pensato a quello che avevi detto sul tornare nel mondo reale e ho creduto che fosse il tuo modo di farmi capire che per te una notte era più che abbastanza.» «Ma, David, tu sapevi com'era stata quella notte!» obiettò. «Dovevi sapere che ti amavo.» «Lo speravo tanto ma non ne ero sicuro» confessò lui. «Ho paura che sia tutta colpa di Alix.» Claudia si irrigidì. «Alix?» ripeté con una totale assenza di tono che costrinse David a sorridere. «Ero fidanzato con Alix quando avevo ventiquattro anni. Era molto bella e molto ambiziosa ma io ero giovane e non immaginavo fino a dove si sarebbe spinta per ottenere quello che voleva. Un giorno ho scoperto che, durante un viaggio d'affari all'estero, aveva dormito col suo capo. Quando l'ho affrontata lei è sembrata addirittura sorpresa che io fossi tanto Jessica Hart
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 arrabbiato. Mi ha accusato di non vivere nel "mondo reale", dove devi prendere quello che vuoi avere.» «Oh, David» sospirò Claudia impotente, pensando a quanto doveva essere stato doloroso per lui. «Non ti preoccupare» la rassicurò, avvicinandola di nuovo a sé. «Ne sono venuto fuori, ma quella storia mi ha lasciato uno strascico di scetticismo quando si tratta di donne bellissime e mondo reale.» «È per questo che mi detestavi tanto quando ci siamo conosciuti?» David le scostò i capelli dal viso. «Non ti ho mai detestata. Ci ho solo provato. Ma... sì, all'inizio mi ricordavi lei.» «Ora non più, vero?» chiese baciandogli il lobo dell'orecchio. «Tu non sei come lei, Claudia» rispose serio. «Non lo sei mai stata, ma quando hai cominciato a parlare del mondo reale e te ne sei andata con Justin... be', ero talmente geloso e disperato da non riuscire a pensare chiaramente. Non ho potuto pensare chiaramente fino a oggi, quando ho deciso di venire a casa tua.» Le prese il viso tra le mani e la baciò. Claudia ricambiò quel bacio con un sospiro. «Pensavi davvero che fossi innamorata di Justin?» gli domandò quando riuscì a respirare. «Lucy non aveva dubbi. Mi ha detto che eri disperata quando l'hai visto arrivare con Fiona» le raccontò. «Io ero disperata al pensiero di non vederti mai più!» mormorò accarezzandogli il viso. «Quando Lucy ha suggerito a Justin di darmi un passaggio, lui ne è stato molto felice perché in quel caso i genitori di Fiona le avrebbero permesso di venire con noi. Devo aver fatto bene la parte di Cupido, visto che si sono fidanzati prima ancora di arrivare a Menesset!» David rise felice e la strinse forte. «Lo sai che giorno è oggi?» Lei ci pensò un momento. «Ma è il diciassette!» esclamò. «Il tuo compleanno!» «Sì, il mio quarantesimo compleanno» confermò con una smorfia. Lei gli diede un lungo bacio. «Tanti auguri, amore! Allora? Come ci si sente a quarant'anni?» «Benone! Dovresti provare un giorno o l'altro!» «Oh, accidenti! Non ti ho comprato un regalo.» «Cosa ne dici di sposarmi, Claudia?» «Forse...» Finse di riflettere. «Potresti sempre fare un altro contratto con lo sceicco e... non te la caveresti senza di me!» Jessica Hart
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 «A proposito di sceicco...» David aprì il cassetto e prese la collana. «Il tuo primo dono di nozze. Ora potrai portarla a pieno titolo.» «Lo farò» assentì Claudia sollevando il gioiello e facendo tintinnare i ciondoli. «Pare che abbia funzionato, almeno per quanto riguarda la felicità... poi penseremo a come fare per quei sei bambini...» David sorrise e le passò le mani tra i capelli di seta. «Non pensi che dovremmo cominciare subito, amore?» FINE
 
 Jessica Hart
 
 110
 
 1998 - Tutto In Una Bugia
 
					    

		

            

	        	    
    		
    		    

    		    

    		

		    			
    
		
	    
		
		Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Accadde Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Accadde Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Accadde Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Accadde Tutto In Una Notte

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Ha Una Fine

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Ha Una Fine

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Ha Una Fine

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Panico. Una «bugia» del cervello che può rovinarci la vita

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		La grande bugia

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Regolare, Mamma

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto sotto il cielo

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		E Tutto Finirа

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Sapevo Tutto Di Lei

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Di Me

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Sapevo Tutto Di Lei

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Sapevo Tutto Di Lei

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Regolare, Mamma

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Regolare, Mamma

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		E Tutto Finirа

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto E' Fatidico

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		E Tutto Finirа

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto E' Fatidico

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Per Denaro

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		L'Occhio Che Vide Tutto

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Per Denaro

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto di me. Riflessioni

	    
	

	
	    Read more
	

    



		    			
    
		
	    
		
		Tutto Sherlock Holmes

	    
	

	
	    Read more
	

    



		        	    
 
	            

	
	    
		
	    
            
                
                    Recommend Documents

                

		
		    						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Tutto In Una Notte	    
	
	
	    FREDRIC BROWN TUTTO IN UNA NOTTE (Night Of The Jebberwock, 1950) 1 Era brillosto, e i tospi agìluti Facean girelli nella...

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Tutto In Una Notte	    
	
	
	    

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Tutto In Una Notte	    
	
	
	    

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Accadde Tutto In Una Notte	    
	
	
	    

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Accadde Tutto In Una Notte	    
	
	
	    MARY HIGGINS CLARK ACCADDE TUTTO IN UNA NOTTE (All Through The Night, 1998) A John, con amore, e al vescovo Paul G. Boot...

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Accadde Tutto In Una Notte	    
	
	
	    

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Accadde Tutto In Una Notte	    
	
	
	    

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Tutto Ha Una Fine	    
	
	
	    

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Tutto Ha Una Fine	    
	
	
	    CARLENE THOMPSON TUTTO HA UNA FINE (All Fall Down, 1992) Al mio agente, Judith Weber, per i suoi suggerimenti, la sua pa...

	

    

    

    



						    
    
	
	    
	
    

    
	
	    
		Tutto Ha Una Fine	    
	
	
	    

	

    

    

    



					    		

            

        


    





    
	
	    
		
		    ×
		    Report "Tutto In Una Bugia"

		

		
		    
			Your name
			
		    

		    
			Email
			
		    

		    
			Reason
			-Select Reason-
Pornographic
Defamatory
Illegal/Unlawful
Spam
Other Terms Of Service Violation
File a copyright complaint


		    

		    
			Description
			
		    

		    
			
			    

			

		    

		    
		

		
		    Close
		    Send
		

	    

	

    




	
	    
		Copyright © 2024 EPDF.PUB. All rights reserved.
		
		    About Us | 
		    Privacy Policy |  
		    Terms of Service |  
		    Copyright | 
		    DMCA | 
		    Contact Us | 
		    Cookie Policy 
		

	    

	    

	
	
	    
		
		    
			×
			Sign In

		    

		    
			
			    
				Email
				
			    

			    
				Password
				
			    

			    
				
				    
					
					 Remember me
				    
				    Forgot password?
				


			    

			    Sign In
			

		    

		

	    

	

	
	
	
	

	
	

	

	
	
	    Our partners will collect data and use cookies for ad personalization and measurement. Learn how we and our ad partner Google, collect and use data. Agree & close
	

	
	
    